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Pompei è una città unica al mondo per la coesistenza di un patrimonio arche-
ologico senza uguali e di un centro religioso, rappresentato dal Santuario della 
Beata Vergine del Rosario, meta di foltissimi pellegrinaggi. Adagiati alle falde 
del Vesuvio, coesistono il polo archeologico, memoria di una città di antichissi-
me origini, un polo religioso di importanza mondiale, e quello di una città relati-
vamente recente, in quanto Pompei è divenuta comune autonomo nel 1928 e le è 
stato riconosciuto il titolo di “Città” nel 2004.
L’importanza culturale del polo archeologico è stata sancita dall’UNESCO che 
nel 1997 ha dichiarato Pompei Patrimonio Mondiale dell’Umanità. Il Comitato ha 
preso la decisione sulla base di criteri culturali, considerando che “gli straordi-
nari reperti delle città di Pompei, Ercolano e delle città limitrofe, sepolte dall’e-
ruzione del Vesuvio del 79, costituiscono una testimonianza completa e vivente 
della società e della vita quotidiana in un momento preciso del passato, e non 
trovano il loro equivalente in nessuna parte del mondo”.
Con i primi ritrovamenti archeologici del 1748 è iniziata la crescente fama legata 
alla città di Pompei, e sono fioriti studi, scritti e dibattiti sulle modalità di scavo 
e di conservazione di un patrimonio che negli anni assumeva proporzioni sem-
pre maggiori. Questo interesse ha certamente promosso l’immagine di Pompei 
nel mondo, portando ogni anno milioni di visitatori, ma non si è ancora arrivati 
ad una soluzione per quanto riguarda le problematiche relative alla gestione e 
conservazione di un’area così estesa e soggetta al degrado causato dai fenome-
ni atmosferici.
Oscurati dai problemi relativi alle gestione degli scavi, vengono però troppo 
spesso dimenticati quelli relativa all’odierna città, schiacciata dalla presenza di 
un polo archeologico ed uno religioso di tale rilevanza.
Il centro dell’attuale vita cittadina è costituito dalla città ottocentesca pianificata 

Presentation/Presentazione

Claudio D’Alessio
Sindaco della Città di Pompei

Mayor of Pompei

Pompeii is one of the most unique cities in the world due to the presence 
of both an unprecedented archaeological heritage as well as a religious 
centre, with the Shrine of Our Lady of the Rosary, a destination for numerous 
pilgrimages. Lying at the foot of Mt. Vesuvius, there is the archaeological centre, 
the memory of a city of ancient origins, a religious centre of global importance 
as well as the relatively modern city, with Pompei becoming an independent 
municipality in 1928 and being awarded the title of “City” in 2004.
The cultural importance of the archaeological centre was approved by UNESCO 
in 1997, with it declaring Pompeii a World Heritage Site. The Committee made 
its decision on the basis of cultural criteria, considering that “the extraordinary 
findings in the cities of Pompeii, Herculaneum and the nearby cities buried by 
the eruption of Vesuvius in 79, are a complete and living testimony of society 
and everyday life in a moment of the past, and are not equalled anywhere in the 
world”.
With the first archaeological findings of 1748, the reputation of the city of 
Pompeii began to grow, along with the number studies carried out, written 
and debates, on the ways of excavating and conserving a heritage that over the 
years has assumed ever greater proportions. This interest has without doubt 
promoted the image of Pompei in the world, attracting millions of visitors every 
year, but it has yet to find a solution to the problems related to the management 
and conservation of such a vast area, that is subject to degradation caused by 
atmospheric phenomena.
Overshadowed by the issues related to management of the excavations, those 
relating to the modern city are often forgotten, crushed by the presence of such 
important archaeological and religious centres.
The modern day city is centred around the nineteenth century one planned 
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dall’Avvocato Bartolo Longo, che dopo aver radunato i primi abitanti dispersi 
intorno alla chiesa dedicata alla Beata Vergine del Rosario, fece edificare impo-
nenti opere di carità ed assistenza all’infanzia, che resero Pompei famosa del 
mondo come centro religioso. 
In seguito alla cessione alla Santa sede di tutte le opere pompeiane il Santuario 
è diventato Basilica Pontificia, ed uno dei più frequentati centri del culto maria-
no. Il quadro della Vergine del Rosario con il bambino e ai lati San Domenico e 
Santa Caterina da Siena, custodito sull’altare maggiore, è diventato oggetto di 
culto in tutto il mondo. Ogni anno oltre quattro milioni di persone si recano in 
visita al Santuario; in particolare, l’8 maggio e la prima domenica di ottobre de-
cine di migliaia di pellegrini affollano la città di Pompei, per assistere alla prati-
ca devozionale della Supplica alla Madonna di Pompei scritta dal Beato Bartolo 
Longo, che viene anche trasmessa in tutto il mondo.
Ovviamente questi flussi creano non pochi problemi nella gestione della città 
e della vita quotidiana dei suoi abitanti. Il centro ottocentesco e le più recenti 
costruzioni, sorte in modo spontaneo e caotico che necessiterebbero opere di 
riqualificazione urbana, ospitano una popolazione in costante crescita, che dai 
circa 7000 abitanti del 1928 ha oggi superato i 25.000. 
Come sindaco sento in particolare il dovere di offrire a questi cittadini un am-
biente di vita e lavoro in cui soddisfare le proprie legittime aspirazioni. Per 
questo ritengo fondamentale lo studio del territorio in maniera unitaria, per 
prospettare soluzioni con le quali gli abitanti non risultino penalizzati dalla pre-
senza di questi attrattori di rilevanza mondiale, ma al contrario possano ricever-
ne benefici in termini di ricchezza e benessere uniti a condizioni di sostenibilità.
La città avrebbe da offrire altri stimoli interessanti a turisti e pellegrini, che 
potrebbero prolungare la durata della propria visita a beneficio delle attività im-
prenditoriali locali, creando occupazione nell’accoglienza e nelle attività artigia-
nali fondate sul lavoro con arte, punto di forza del tradizionale Made in Italy. 
Per perseguire questi obiettivi è necessario pensare in modo globale ad una re-
altà complessa, individuandone obiettivi strategici per l’ottimizzazione dei flussi 
in chiave sostenibile, e creando nuovi percorsi di fruizione sostenuti da adeguate 
strategie di comunicazione.
Gli studi ed i dibattiti affrontano invece troppo spesso il tema di Pompei in modo 
parziale, prevalentemente legato alla gestione del sito archeologico al suo inter-
no, senza tenere conto della città che lo ospita e con esso convive ogni giorno.
Esprimo dunque un sentito apprezzamento per il lavoro svolto dall’università, 
che attraverso i saperi e le competenze di cui è portatrice, ha indagato in modo 
unitario sui tre poli che caratterizzano Pompei, e ci ha restituito un patrimonio 
di conoscenze da utilizzare per lo sviluppo sostenibile della nostra città. 
La pubblicazione di questo Atlante è la testimonianza che “cambiare si potreb-
be” come ci dice sempre il curatore del volume Carmine Gambardella. Sfoglian-
done le pagine ci si rende conto delle reali potenzialità del nostro territorio, che 
potrebbero essere messe a frutto trasformando il nostro comune in una “smart 
city” all’avanguardia nei processi gestionali e nell’applicazione delle tecnologie 
per la sostenibilità ambientale.
I dati desunti dagli studi svolti ci sono di grande utilità per la pianificazione degli 
interventi. I progetti proposti, alcuni dei quali spero potranno presto essere re-
alizzati, vengono incontro ai nostri obiettivi di creare una nuova immagine della 
città in continuità con la memoria storica e le tradizioni locali.
In conclusione, nel ringraziare l’università per il lavoro svolto, mi auguro che la 
collaborazione tra istituzioni politiche, mondo imprenditoriale e istituzioni cul-
turali possa rappresentare un volano per lo sviluppo locale dei nostri territori e 
per l’occupazione dei nostri giovani. 

by the lawyer Bartolo Longo, who after reuniting the first inhabitants 
scattered around the church dedicated to the Blessed Virgin of the Rosary, 
built impressive charity and child-care structures, making Pompeii famous 
throughout the world as a religious centre.
Following the transfer of ownership of the Pompeian buildings to the Holy See, 
the Sanctuary became a Papal Basilica, and one of the busiest centres of Marian 
worship. The picture of the Virgin of the Rosary with the child and at the sides 
St. Dominic and St. Catherine of Siena, kept on the high altar, has become 
an object of worship throughout the world. Every year more than four million 
people come to visit the shrine. In particular, on 8th May and the first Sunday 
in October, tens of thousands of pilgrims flock to the city of Pompeii, to attend 
the devotional practice of the Supplication to Our Lady of Pompeii written by the 
Blessed Bartolo Longo, with it is also being broadcast around the world.
Obviously, these tourist flows create considerable problems in not only the 
management of the city but also the daily life of its inhabitants. The 18th century 
city and the more recent buildings that were spontaneously and chaotically 
built and need to be redeveloped, are home to a growing population, which from 
about 7000 inhabitants in 1928 has now exceeded 25,000.
As mayor, I feel a particular duty to offer these people a living and working 
environment in which to satisfy their legitimate aspirations. For this reason, I 
consider that a unitary study of the territory is fundamental, in order to propose 
solutions through which the inhabitants are not penalised by the presence of 
these world attractions, but on the contrary, may receive benefits in terms of 
health and wealth combined with sustainable conditions.
The city has other interesting stimuli to offer the tourists and pilgrims, who 
could prolong their visits, thus benefitting local businesses, creating jobs in 
the hospitality sector as well as craft activities based on working with art, the 
strength of the traditional Made in Italy.
In order to achieve these objectives, it is necessary to think globally about a 
complex reality, identifying strategic objectives for the sustainable optimization 
of the tourist flows and creating new enjoyment possibilities that are supported 
by appropriate communication strategies.
The studies and debates often deal with the theme of Pompeii in  relation to the 
management of the archaeological site, regardless of the host city and those 
who coexists with it on a daily basis.
I therefore express my sincere appreciation of the work carried out by University, 
that through its knowledge and skills has unitarily studied the three poles that 
characterise Pompeii, and has given us a wealth of knowledge to be used for the 
sustainable development of our city.
The publication of this atlas is the testimony that “change is possible” as the 
editor of this volume Carmine Gambardella always claims. Browsing through 
the pages, it is possible to realise the real potential of our territory, which 
could be used to transform our municipality into a “smart city” at the forefront 
of business processes and application of technologies for environmental 
sustainability.
The data from the studies are very useful for planning interventions. The 
proposed projects, some of which I hope will soon be realized, are meeting our 
goals of creating a new image of the city in continuity with the historical memory 
and local traditions.
Finally, in thanking the University for its work, I hope that the cooperation 
between the political, business and cultural institutions can be a driving force 
for the local development of our territories as well as for the employment of our 
younger generations.
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Premessa 
In consessi scientifici internazionali più volte mi hanno chiesto di definire 
l’unicum rappresentato da Pompei nel suo divenire storico. Infatti, la storia di 
Pompei si articola sulla di-ferenza (nel senso etimologico di portare da lonta-
no) tra le tracce archeologiche già presenti nelle cartografie storiche del quat-
trocento e del cinquecento, il programma borbonico di scavo dell’antica città, 
la Città di Bartolo Longo incentrata sul Santuario della Madonna del Rosario, 
la perimetrazione dei confini amministravi della Città contemporanea istituita 
poco più di 80 anni orsono, le attività di scavo, restauro, manutenzione e moni-
toraggio della Soprintendenza Archeologica. 
Anche nella conformazione comunale, la Città si pone come un’aggregazione 
territoriale delle periferie dei Comuni limitrofi rispetto alle due polarità  del-
la Città Antica e del Santuario. Solo in questi ultimi anni è stato impostato 
dall’Amministrazione Comunale un programma di pianificazione urbana, con 
la collaborazione della Facoltà di Architettura Luigi Vanvitelli, teso all’integra-
zione delle componenti fondative della Città. 
Confortati da questo orientamento, la Facoltà ed il Centro di Competenza Re-
gionale sui Beni Culturali, Ecologia, Economia, Benecon - membro permanen-
te del Forum UNESCO University and Heritage -, che ho l’onore di presiedere, 
hanno avviato un’analisi della Città e dell’area territoriale di riferimento, of-
frendo saperi, tecnologie innovative, laboratori e capitale umano di alto valore 
scientifico, per  misurare e patrimonializzare le risorse del luogo attraversate 
da una conoscenza sempre implementabile. 
Infatti, è stata realizzata una piattaforma tecnologica del Territorio comunale, 
in rete con Istituzioni e Imprese, tra cui la Guardia di Finanza e Topcon del 
gruppo Toshiba, fondata sulla rappresentazione multidimensionale - e non 

I Pompeii. Smart and Community City

Carmine Gambardella

Introduction 
All along the so numerous international scientific forums I participated to, I have 
been asked on many occasions to define the unicum represented by Pompeii 
in its historical development. As a matter of the fact, the history of Pompeii is 
based on the connection (in the etymological sense of bringing from a distance) 
between the archaeological traces already present in the historical cartography 
of the fifteenth and sixteenth centuries, the Bourbon excavation project of the 
ancient city, the City of Bartolo Longo centred around the Shrine of Our Lady 
of the Rosary, the delimitation of the administrative boundaries of the modern 
City, established just over 80 years ago, as well as the excavations, restoration, 
maintenance and monitoring carried out by the Archaeological Superintendence.
Even in the lay out of the Municipality, the City is a territorial aggregation of the 
suburbs of the neighbouring municipalities in relation to the two polarities of the 
Old City and the Sanctuary. The Local Administration, in collaboration with the 
Faculty of Architecture “Luigi Vanvitelli”, has only recently drawn up an urban 
planning project, with it aiming to integrate the original elements of the City.
Encouraged by this, the Faculty, along with the Regional Centre of Expertise on 
Culture, Ecology, Economics, Benecon – a permanent member of the UNESCO 
University and Heritage Forum and which I have the honour to preside over – have 
initiated an analysis of both the City and  surrounding geographical area, providing 
highly valuable scientific knowledge, innovative technologies, laboratories and 
human capital in order to measure and capitalise the resources of the place 
crossed by an implementable knowledge.
As a matter of the fact, a technological platform of the municipality was 
created, networking with institutions and companies, including the Guardia 
di Finanza and Topcon of the Toshiba group, based on the multidimensional 
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1. La città di Pompei in un’immagine aerea del 1974.
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tridimensionale - del punto e dell’uomo nel suo posizionarsi nello spazio. In tal 
modo, è stato possibile non solo avviare una conoscenza per così dire geno-
mica del territorio, ma anche creare modelli di appropriate  attività relazionali 
di governo e di verifica progettuale ex ante, che l’uomo può compiere colli-
mando i propri bisogni con quelli della collettività. Un progetto di umanesimo 
tecnologico che, come sarà detto in seguito, dovrà ribaltare la sempre più do-
minante concezione di affidare alla tecnologia con i suoi hardware e software 
una metafisica ottimizzazione dei comportamenti dell’uomo. Per “ribaltare” 
questa concezione, è necessario che l’uomo consideri la Città ed il territorio 
come risorse e materie prime, hardware da discretizzare e attraversare con il 
pensiero, l’unico software in grado di  produrre l’humus rigenerativo dei luo-
ghi, della produzione sostenuta dalla formazione e ricerca, del lavoro con Arte, 
della qualità dell’Ambiente, del Paesaggio, della Vita. 
Pertanto, è quanto mai urgente riabbracciare una visione che la Storia stessa 
ci ha già consegnato in quel rapporto mai abbastanza indagato tra Leonar-
do da Vinci e Luca Pacioli. Infatti, entrambi rappresentano i valori alla base 
dell’umanesimo tecnologico;  il primo perché estraeva dalla lettura sapiente 
delle infinite ragioni della natura, le dimensioni misurabili per produrre tec-
nologie rispondenti ai bisogni dell’uomo, il secondo in quanto traduceva le 
dimensioni in ragioni, per declinare le risorse di cui si dispone in partite di un 
conto economico nel libro mastro della partita doppia.
Per tali ragioni, abbiamo scelto come paradigma di un nuovo umanesimo tec-
nologico la Città ed il territorio di Pompei. Un’applicazione per dimostrare che 
il pensiero dell’uomo riesce a governare la tecnologia, misurando le dimensio-
ni con i saperi corrispondenti, utilizzando tecnologie innovative che permettono 
di entrare nel corpo stesso dei manufatti, di memorizzare le esperienze, i dati 
che provengono dalla conoscenza, dalla lettura dei fenomeni sull’asse storico, 
di ottenere la trasformazione dei punti della fisicità che ci circonda in vettori/
codici contenenti informazioni integrate. Pompei è l’hardware, e contempora-
neamente il “libro mastro” della partita doppia, nel quale il dare è rappresen-
tato dalle sue risorse e l’avere, da parte della comunità, nella quantificazione 
delle capacità di trasformare le materie prime in prodotti, tanto più attrattivi e 
competitivi quanto più attraversati dalla conoscenza. 
La Conoscenza, dice Nietzsche, ha una forza plastica, risana pezzi spezzati, 
recupera parti perdute, ma aggiungerei che si ottengono questi risultati quan-
do la realtà  non è vista solo cartesianamente, come forma tutta piena nella 
sua estensione, che la conoscenza pone in divenire, creando le condizioni di 
un’evoluzione rigenerativa a servizio delle comunità, quando alberga nel limite 
e nel suo eccedere tra una visione estensiva, appunto cartesiana, e una visione 
intensiva,  leibniziana, che entra nelle dimensioni che costituiscono la fisicità.  
In questa visione,  gli attori che promuovono la conoscenza rivestono sempre 
più un ruolo rilevante se non imprescindibile, come ci ricorda Filarete nel suo 
Trattato: è il Principe che deve essere illuminato e l’Architetto che genera 
le Idee del Principe. Se al Principe sostituiamo il Buon Governo, ad esempio 
quello di Coluccio Salutati nella Res Publica fiorentina, allora potremo avere 
un nuovo umanesimo tecnologico ed altrettanti attori come Leon Battista Al-
berti, Paolo dal Pozzo Toscanelli, Brunelleschi, che contribuiranno alla Rina-
scita e Rigenerazione dei luoghi.

Pompei Fabbrica della conoscenza 
La pubblicazione dell’Atlante di Pompei è l’occasione per presentare e divul-
gare i risultati di un ampio progetto di ricerca denominato “Pompei, Fabbrica 
della conoscenza”, in cui per Fabbrica della conoscenza si intende una concreta 

representation – and not three-dimensional – of both the place and man in 
his placing himself within the space. Thus, it was possible not only to start a 
so-called genomic knowledge of the territory, but also to create appropriate 
models of relational activities of governance and design verification ex ante, 
that man can carry out, collimating his own individual needs with those 
of the community. A project of technological humanism, which, is to be 
discussed later, will invert the increasingly dominant conception of entrusting 
to technology, with its hardware and software, a metaphysical optimization 
of human behaviour. In order to “overturn” this concept, it is necessary for 
human being to consider both the City and the territory as resources and 
raw materials, the hardware to discretize and cross with thought, the only 
software that can produce the regenerative humus of the towns, of the 
production supported by training and research,  working with Art, the quality of 
Environment, Landscape and Life.
Therefore, it is more urgent than ever to embrace a vision that has already 
provided by history itself, with the relatively under studied relationship 
between Leonardo da Vinci and Luca Pacioli. In fact, they both represent the 
values underlying technological humanism. The first for having extracted from 
the knowledgeable reading of the infinite reasons of nature, the measurable 
dimensions to produce technologies that meet the needs of man, while the 
second for translating the dimensions into reasons in order to define the 
resources available as a profit and loss account in the double entry ledger.
For these reasons, a new paradigm of technological humanism has been 
chosen, the City and the Territory of Pompeii. An application to demonstrate 
that the mind of man can govern technology, measuring the dimensions 
with the corresponding knowhow, using innovative technologies that make it 
possible to enter into the body of the products, store experiences, with the data 
coming from knowledge, from the reading of historical phenomena so as to 
obtain the transformation of the points of physicality around us into carriers/
codes containing integrated information. Pompeii is the hardware, as well as 
the double-entry book-keeping “ledger”, in which giving is represented by its 
own resources and having, by the community, in the quantification of the ability 
to transform raw materials into products, with it being more attractive and 
competitive when crossed by knowledge.
Knowledge, according to Nietzsche, has a plastic force, it heals broken pieces, 
recovers lost parts, but I would add that these results are obtained when 
reality is not only seen in Cartesio’s perspective, as a complete form in its 
full extent, that knowledge arises in the making, creating the conditions for 
a regenerative evolution at the service of the community, when dwells in the 
limit and its excessiveness between a broad, Cartesian, and intensive vision, 
Leibnizian, which enters the dimensions that constitute the physical.
From the point of view mentioned above, the actors who promote knowledge 
play an increasingly important role if not essential, as recalls Filarete in 
his Treatise: it is the Prince who is to be illuminated and the Architect that 
generates the ideas of the Prince. If we substitute the Prince with Good 
Governance, for example Coluccio Salutati’s in the Florentine Res Publica, 
consequently  we have a new technological humanism along with numerous 
actors such as Leon Battista Alberti, Paolo dal Pozzo, Toscanelli, Brunelleschi 
who will all contribute to the Revival and Regeneration of the area.

Pompeii, Knowledge factory 
The publication of the Atlas of Pompeii is an opportunity to present and diffuse 
the results of a larger research project called “Pompeii, Knowledge Factory”, 
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2. La città di Pompei in un’immagine aerea del 1956.
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infrastruttura territoriale che, integrando saperi e tecnologie, si ponga come 
motore di innovazione nel ciclo della tutela e della valorizzazione rigeneratrice 
dei beni culturali, ambientali, paesaggistici ed industriali.
L’obiettivo ambizioso di questo progetto è stato la definizione di protocolli 
operativi per l’analisi e la conoscenza e successivamente la progettazione e 
gestione sostenibile del territorio, che possano essere utilizzati come modelli 
esportabili ad altri contesti.
L’oggetto di studio, il territorio di Pompei, non è stato limitato al solo recinto 
degli scavi archeologici, ma è stato preso in considerazione l’intero comune, 
portatore di elementi di criticità, ma anche dotato di enormi potenzialità da 
mettere in luce e valorizzare. 
Il comune di Pompei infatti costituisce un caso unico per la presenza di un doppio 
polo di attrazione di massicci flussi turistici: da una parte gli scavi archeologici della 
città sommersa da cenere e lapilli nell’eruzione del Vesuvio del 79 d. C.; dall’altra 
il Santuario della Beata Vergine del Rosario di Pompei, ora Basilica Pontificia, che 
costituisce una delle mete italiane più frequentate “per grazia ricevuta”. 
Proprio intorno al santuario, a partire dal 1875 sorse la nuova città di Pompei, 
disegnata da Bartolo Longo in modo razionale secondo le idee urbanistiche 
dell’epoca e dotata di numerosi edifici assistenziali e pubblici. Lo stesso Longo 
nel 1891, descrivendo la nuova città di Pompei, affermava che la disposizione 
degli edifici pubblici e assistenziali rispettava i criteri di razionalità e decoro 
stabiliti dall’architetto napoletano Giovanni Rispoli. La città nuova aveva come 
asse portante la strada di collegamento tra la chiesa e lo scalo ferroviario, che 
ancora oggi è uno dei principali assi della viabilità di Pompei, e come fulcro la 
piazza oggi intitolata a Bartolo Longo. Venne poi edificato un nuovo quartiere 
residenziale, oggi denominato “quartiere operaio”. 
Questa città ottocentesca rappresenta il centro dell’attuale comune di Pom-
pei, oltre il quale si stende una caotica conurbazione sorta negli anni in modo 
spontaneo, in assenza di pianificazione ed infrastrutture.
Dal punto di vista storico, vi è poi la problematica di grandissimo interesse 
legata alla ricostruzione di quanto avvenuto nel lunghissimo periodo intercor-
so tra la fine della città antica e lo sviluppo di quella moderna. L’immagine 
del territorio in quei secoli e le tipologie costruttive che nel tempo sono state 
espresse, possono costituire altrettanti repertori di segni a cui attingere per 
rinnovare nella tradizione e nel rispetto dell’identità e vocazione dei luoghi.
In questo contesto così complesso ed eterogeneo, la considerazione di partenza 
del progetto di ricerca su Pompei è stata la necessità di analizzare in modo unitario 
realtà che coesistono tra loro in mancanza di una pianificazione organica e sosteni-
bile, comportando come conseguenza un’invasione turistica (circa 2.500.000 di turi-
sti l’anno visitano gli scavi archeologici, e 4.000.000 di pellegrini l’anno si recano al 
santuario della Madonna di Pompei) che danneggia il patrimonio e l’identità locale 
senza apportare ricchezza e benessere alla popolazione.
L’obiettivo finale di questa linea strategica è quello di promuovere lo sviluppo eco-
sostenibile del territorio attraverso la tutela e la valorizzazione delle risorse naturali 
e culturali presenti, al fine di coniugare il miglioramento della qualità dell’ambiente 
con la crescita economica derivante dallo sviluppo di attività turistiche, produttive 
e culturali, in un’ottica di sostenibilità. Il turismo deve essere una risorsa per il 
territorio, ma nel rispetto dell’identità locale; per questo motivo va analizzato e pro-
grammato in tutte le sue componenti, per realizzare un bilancio finale positivo sotto 
tutti i punti di vista, inclusa la riduzione delle emissioni dannose o dell’inquinamen-
to acustico dovuti ad una cattiva programmazione dell’accessibilità e della mobilità 
per la fruizione dei siti di interesse.

whereas the Knowledge Factory represents a specific territorial infrastructure 
that, along with integrating know-how and technologies, may serve as 
the driver of innovation within the cycle of the protection and regenerative 
development of the cultural, environmental, landscape and industrial assets.
The ambitious goal of this project was to define operational protocols for the analysis 
and understanding as well as subsequent design and sustainable management of the 
territory, which could then be exported as models to other contexts.
The object of the study, the area of Pompeii, was not limited to the enclosure 
of the archaeological excavations, but rather included the whole municipality, 
with it  being a carrier of critical elements, that has enormous chances still to 
be highlighted and valorised. 
In fact, the City of Pompeii is unique due to the presence of two important 
tourist attractions. On the one hand, the archaeological excavations of the City 
submerged by the ash and lapilli of the eruption of Mt. Vesuvius in 79 A.D.. 
While on the other, there is the Shrine of Our Lady of the Rosary of Pompeii, 
now a Marian pontifical shrine and minor basilica, one of the most popular 
Italian destinations “to be blessed”.
From 1875, the new City of Pompeii was built around the Sanctuary, rationally 
designed by Bartolo Longo according to the planning ideas of the time, with 
many public and social welfare buildings. In 1891, when describing the new 
City of Pompeii, He stated that the provision of public and social welfare 
buildings meet the criteria of rationality and decorum established by the 
Neapolitan Giovanni Rispoli. The cornerstone of the new town was the link 
road between the church and the railway station, with it still being one of the 
main street of Pompeii, and the main square named after Bartolo Longo. 
A new residential district was subsequently built, nowadays known as the 
“working-class neighbourhood”.
This nineteenth century City is the centre of the modern City of Pompeii, 
beyond which lies a sprawling, chaotic conurbation, that in the absence of any 
form of planning has spontaneously risen over the years.
From a historical point of view, there is also the significant problem of 
reconstructing what occurred in the long period between the end of the ancient 
city and the development of the modern one. The image of the area in those 
centuries as well as the building typologies that have been expressed over time, 
can constitute further repertoires of signs upon which to draw from in order to 
renew the tradition and respect for the identity and vocation of the places.
In this complex and heterogeneous context, the starting point of the research 
project on Pompeii was the need to analyse realities that coexist with each 
other in the absence of organic and sustainable planning and subsequently 
result in a tourist invasion (about 2.5 million tourists a year visit the 
archaeological excavations, and 4,000,000 pilgrims flock to the Shrine of Our 
Lady of Pompeii a year) that damages the heritage and local identity without 
bringing any wealth and prosperity to the local population.
The ultimate goal of this strategic line is to promote the eco-sustainable 
development of the territory through the protection and development of the 
natural and cultural resources, in order to combine the improvement of 
the quality of the environment with the economic growth arising from the 
development of tourism, productive and cultural, in terms of sustainability. 
Tourism must be an asset to the area, if related to the local identity. Thus, 
all its components must be analysed and planned in order to achieve a final 
positive balance from all the possible perspectives, including the reduction of 
harmful emissions or noise pollution due to poor programming of accessibility 
and mobility for the use of the sites of interest.
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3. La città di Pompei in un’immagine aerea del 2003.
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Organizzazione del progetto di ricerca 
La nostra attività di ricerca è basata sulla convinzione che, oggi, qualsiasi azio-
ne di tutela e valorizzazione dei luoghi non possa prescindere da una prope-
deutica attività di conoscenza multidimensionale fondata sulla discretizzazione 
e misura del patrimonio ereditato, come storicamente ci ha indicato uno dei 
maestri del Rinascimento, Luca Pacioli.
Gli strumenti di conoscenza di cui disponiamo vengono dall’odierna tecnologia 
ed informatica, che ampliano le tradizionali nozioni di geometria e misura, 
consentendoci una rappresentazione multidimensionale, in cui ogni compo-
nente, materiale ed immateriale, trova una sua dimensione rappresentabile.
Il supporto metodologico a questa azione conoscitiva ci viene dall’Ecogeome-
tria, intesa come eco tecnologica della realtà, un modello in cui è possibile mi-
surare tutte le componenti e le relazioni materiali ed immateriali tra le parti, 
per restituire il territorio come entità dinamica in continuo divenire. In questo 
approccio, il riferimento metodologico non è dato dalla sommatoria delle sin-
gole conoscenze monotematiche, bensì da un integrale della conoscenza, in 
cui ogni informazione rimane qualitativamente e quantitativamente se stessa, 
integrandosi nella conoscenza complessa di quello e solo quel punto. 
In questo tipo di processo conoscitivo, la dimensione geometrica dell’archi-
tettura, del territorio o del paesaggio è solo uno tra i tanti dati che concorrono 
alla sua rappresentazione. Ogni punto non è più descritto solo dalle coordinate 
cartesiane che ne definiscono la posizione nello spazio, ma da molteplici infor-
mazioni derivanti dagli studi condotti in più settori disciplinari, che ne analizza-
no le caratteristiche materiali ed immateriali, gestite da un adeguato sistema 
informatico consultabile interattivamente.
L’approccio ecogeometrico consente dunque di “misurare la complessità”, ov-
vero di riconoscere i caratteri fondativi dell’identità locale, attraverso la lettura 
dei segni di lunga durata che riguardano sistemi ambientali, reti ecologiche, 
bacini idrografici, sistemi costieri, paesaggi storici, tipologie insediative e pro-
duttive, tessuti agrari, modelli socioculturali e così via, ovvero tutti i caratteri 
la cui perdita o degrado può compromettere la sostenibilità dello sviluppo, che 
deve essere fondata proprio sull’assunzione di questi valori patrimoniali come 
risorse, declinate come in un conto economico. 
La rappresentazione multidimensionale risulta allora nello stesso tempo un 
disegno del già fatto ed un disegno del da farsi, nel senso che racchiudendo 
tutte le dimensioni della conoscenza di un oggetto contiene già la previsione 
delle possibili modificazioni, prospettando scenari futuri. È dunque il mezzo 
più efficace non solo per analizzare un territorio, ma anche per programmarne 
la gestione definendo una gerarchia di interventi per lo sviluppo sostenibile.
In particolare, nell’applicazione di questo metodo al territorio di Pompei, ci si 
è trovati ad analizzare un territorio vasto ed eterogeneo, sul quale anche per il 
solo rilievo degli aspetti geometrici e morfologici si è reso necessario l’utilizzo 
di modalità e tecnologie differenti, ciascuna nel contesto in cui risultava più 
appropriata: dall’area archeologica, agli edifici monumentali, ai fronti urbani, 
fino alle zone periferiche.
L’applicazione del metodo ecogeometrico ha consentito di realizzare l’integra-
zione tra saperi e competenze multidisciplinari, individuata come indispensa-
bile presupposto per il governo della modificazione. Le ricerche hanno infatti 
visto il coinvolgimento di gruppi di ricerca afferenti a diversi settori disciplinari, 
che hanno operato in costante sinergia sotto il medesimo coordinamento, ana-
lizzando il territorio secondo molteplici prospettive. 
Il progetto è innovativo già nelle sue premesse, ovvero nel considerare l’intero 
territorio come un organismo vivente ed in continua evoluzione, da analizzare 

Organisation of the research project 
The research is based on the belief that, nowadays, any action to protect 
and enhance places cannot be separated by preparatory activities of 
multidimensional knowledge based on discretization and measurement of the 
heritage, as historically indicated by one of the masters of the Renaissance, 
Luca Pacioli.
The currently available knowledge tools come from modern information 
technology, which expands the traditional notions of geometry and 
measurement, enabling a multidimensional representation, in which every 
element, tangible and intangible, has a represented dimension.
The methodological support to this cognitive action comes from Eco-geometry, 
intended as a technological echo of reality, a model in which it is possible 
to measure all the components and relationships between the tangible and 
intangible assets, with the territory resulting as a constantly evolving, dynamic 
entity. In this approach, the methodological reference is not given by the sum 
of monothematic knowledge, but rather by comprehensive knowledge, in 
which all the information is qualitative and quantitative, being integrated into 
the complex knowledge of that and only that point.
In this type of cognitive process, the geometric dimension of the architecture, 
territory or landscape is just one of the many pieces of data that contributes 
to its representation. Each point is no longer described only by the Cartesian 
coordinates that define its position in space, but through a variety of pieces of 
information derived from the studies conducted in several disciplines, which 
analyse the tangible and intangible patterns, managed by an appropriate IT 
system that can be interactively consulted.
The eco-geometric approach therefore makes it possible to “measure the 
whole”, i.e. to recognise the basic characteristics of local identity through 
the reading of the long-term signs that relate to the environmental systems, 
ecological networks, watersheds, coastal systems, historic landscapes, 
settlement and production types, agricultural fabrics, socio-cultural models, 
and so on. In other words, all the features whose loss or degradation could 
undermine the sustainability of development, which must be based on the 
assumption of these assets as resources, declined as a profit and loss account.
The multidimensional representation is, at the same time a project of what has 
already been made and what is to be made, in the sense that it includes all the 
dimensions of the knowledge of an object already contained in the prediction of 
possible changes, proposing future scenarios. It is therefore the most effective 
means not only to analyse a territory, but also to plan its management by 
defining a hierarchy of interventions for sustainable development.
In particular, through the application of this method to the area of Pompeii, 
a vast and diversified territory was analysed, with different methods and 
technologies having to  be used in each context in order to measure the 
significant morphological and geometrical aspects, ranging from the 
archaeology, the monumental buildings, the urban areas, to the outskirts.
Application of the eco-geometric method made it possible to integrate 
multidisciplinary knowledge and skills, identified as a necessary prerequisite 
for the governance of the modification. In fact, the research has involved 
research groups belonging to different disciplines, which have operated in 
constant synergy under the same coordination, analysing the territory from 
multiple perspectives.
The project is innovative in its introduction, i.e. in considering the whole 
territory as a living organism, in constant evolution, with every component to 
be analysed, material and immaterial, involving issues ranging from the study 
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4. La città di Pompei in un’immagine aerea del 1943.
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in ogni sua componente, materiale ed immateriale, coinvolgendo aspetti che 
vanno dallo studio degli aspetti tecnici e prestazionali degli edifici, fino agli 
aspetti psicologici connessi alla fruizione dei beni culturali. 
Questo tipo di approccio, di notevole complessità, è stato possibile grazie alla 
struttura del centro di eccellenza Benecon, Beni Culturali Ecologia Economia, 
incardinato presso la Presidenza della Facoltà di Architettura della Seconda 
Università degli Studi di Napoli. Il Benecon riunisce al suo interno 250 ricerca-
tori con competenze diverse, in grado di coprire i molteplici settori di indagine 
con l’ausilio di un patrimonio di attrezzature scientifiche di avanzata tecnolo-
gia, con le quali sono stati realizzati tutti i rilievi, le indagini e le applicazioni.
I risultati di queste analisi sono stati allocati in un’unica piattaforma tecnologi-
ca, un sistema informativo georeferenziato in grado di gestire organicamente 
la multidimensionalità dell’ambiente. Questo sistema di rappresentazione ha 
consentito di trasferire le informazioni riguardanti geologia, morfologia, idro-
logia, vegetazione, storia, fisica, chimica, ambiente, strutture, beni culturali, 
aspetti psico-percettivi, socio-economici, amministrativi, e così via, in altret-
tanti layer, che costituiscono un sistema aperto e dinamico di conoscenza. Le 
informazioni presenti nei layer possono infatti essere messe in relazione tra 
loro secondo molteplici combinazioni, fornendo anche strumenti di giudizio e 
valutazione, analitici e sintetici del bene territoriale, concorrenti alla rappre-
sentazione in vivo della realtà ed alla sua descrizione critica, per la valorizza-
zione del territorio attraverso scelte effettuate sulla base di un monitoraggio 
attivo, dinamico e multidimensionale.

La lettura del territorio 
La prima fase della conoscenza è consistita nella lettura del territorio, rivolta 
alla comprensione  di tutti i complessi aspetti che concorrono a determinarne 
la forma, intesa non solo come aspetto esteriore, (alla cui formazione concor-
rono comunque molteplici fattori naturali ed artificiali che vanno analizzati), 
ma anche come portatrice di valori immateriali, legati alla storia, la cultura e 
le tradizioni che nei secoli hanno impresso i loro segni all’ambiente.
Questo tipo di lettura ha consentito di evidenziare un patrimonio di tracce e se-
gni archetipi imprescindibile per pianificare e progettare il futuro della comu-
nità locale. Infatti, allo stesso modo in cui nella struttura psicologica dell’indi-
viduo “gli archetipi sono come le fondamenta dell’anima cosciente nascoste in 
profondità, oppure come le sue radici”1, nella lettura di un territorio gli arche-
tipi e le tracce sono gli elementi da cui partire per qualsiasi analisi, interpre-
tazione, ed eventuale modificazione dei luoghi, in particolare se si opera in un 
contesto nel quale si ritrovano testimonianze millenarie della nostra civiltà.
È significativo notare come in questa direzione anche la recente normativa 
relativa al paesaggio consideri rilevanti i processi sociali identitari che portano 
una collettività a riconoscersi nella stratificazione riflessa nella forma del ter-
ritorio su cui è insediata, e le valenze testimoniali che spingono a riconoscere 
nel territorio un archivio di segni evocativi di eventi passati.
Infatti, con la Convenzione Europea del 20002, il concetto di Paesaggio ha 
perduto la univoca connotazione di bene caratterizzato da singolari valori im-
manenti estetici e storici che, in quanto tali, vanno metaforicamente recintati, 
conservati e trasmessi al futuro come forma tutta piena, e si è riappropriato di 
quel valore dinamico di modificazione rigenerativa, omeostatica. Nella defini-
zione di paesaggio è stato finalmente incluso il valore di relazione tra tutte le 
parti del territorio, in particolare con quelle degradate, per avviare un proces-
so virtuoso di risanamento della qualità dei luoghi abitati dall’uomo. 
Questi aspetti, coerenti con gli obiettivi metodologici della ricerca, hanno 

of the technical aspects and performance of buildings, to the psychological 
aspects related to the use of the cultural heritage.
This considerably complex approach was made possible thanks to the 
structure of the Centre of Excellence, Benecon, Cultural Heritage Ecology 
Economics, founded at the Faculty of Architecture of the Second University of 
Naples. Benecon has 250 researchers with different skills, capable of covering 
multiple areas with the help of a wealth of advanced scientific equipment, 
which has been used to carry out various surveys, studies and applications.
The results of these analyses have been allocated in a single technological 
platform, a geo-referenced information system capable of organically handling 
the multidimensionality of the environment. This representation system has 
made it possible to transfer information about the geology, morphology, 
hydrology, vegetation, history, physics, chemistry, environment, facilities, 
cultural heritage, psychological and perceptual aspects, socio-economic, 
administrative and so on, on numerous layers, which form an open and 
dynamic knowledge system. The information contained in the layers may in 
fact be related to each other according to several combinations, while also 
providing assessment and evaluation tools, both analytic and synthetic, of the 
territorial asset, competitors to the in vivo representation of reality and its 
critical description for the development of the area through choices made on 
the basis of active, dynamic and multidimensional monitoring.

Reading of the territory 
The first phase of the knowledge consisted of the reading of the territory, 
aimed at understanding all the complex aspects that contribute to determining 
the form, not only its appearance, (which is formed by numerous natural and 
artificial factors that must be analysed), but also as the carrier of intangible 
assets related to the history, culture and traditions that over the centuries 
have stamped their mark on the environment.
This type of reading has made it possible to highlight a wealth of archetypical 
traces and signs that are essential to planning and designing the future of 
the local community. In fact, in the same way of the psychological structure 
of the individual “archetypes are like the foundations of the conscious soul, 
deeply hidden or like its roots”1, in the reading of a territory, the archetypes 
and traces are the starting point for any form of analysis, interpretation, and 
possible modification of the places, especially when working in an environment 
where there is over a thousand-years worth of evidence of our civilization.
It is worth noting that the recent landscape legislation considers social identity 
processes that lead a community to recognising in the stratification reflected 
in the shape of the territory upon which it is established to be relevant as 
well as the values that drive to recognising within the territory, an archive of 
suggestive signs of past events.
In fact, with the European Convention of 20002, the concept of Landscape 
has lost its well-defined unique connotation of inherent aesthetic and 
historical values that, as such, should be metaphorically enclosed, stored 
and transmitted to the future as a full form, reclaiming the dynamic value of 
regenerative, homeostatic modification. The definition of landscape has at last 
included the value of the relationship between all the parts of the territory, in 
particular those degraded, in order to start a virtuous cycle of improvement of 
the quality of the places inhabited by human beings.
These aspects, consistent with the methodological objectives of the research, 
oriented the reading of the territory in two main directions, as highlighted in 
the structure of this volume. On the one hand, the reading of the historical 
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nella struttura di questo volume: da un lato la lettura delle fonti storiche e di ar-
chivio, dall’altra la lettura delle caratteristiche spaziali, percettive e prospettiche di 
episodi particolarmente significativi sia della città antica che di quella ottocentesca.
La lettura delle fonti si è rivelata di fondamentale importanza nella ricostruzione 
delle vicende del territorio nel lunghissimo e poco studiato periodo tra l’eruzione 
del 79 d. C. e l’inizio degli scavi archeologici nel 1748, stabilendo un nesso di conti-
nuità nell’antropizzazione del territorio tra la città antica e quella ottocentesca. 

sources and archives, on the other a reading of the spatial characteristics, 
perceived and prospective of particularly significant episodes of both the 
ancient City as well as the nineteenth century one.
The reading of the sources proved to be of fundamental importance in 
the reconstruction of the events of the territory in the very long and little 
studied period between the eruption of 79 D.C. and the beginning of the 
1748’s archaeological excavations, establishing a link of continuity in the 
anthropization of the area between the ancient and nineteenth century cities.

5

5-6. Campagna di telerilevamento con flotta aerea della Guardia di Finanza (novembre 2010)
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Inoltre, lo studio di immagini, disegni e descrizioni di quanti si sono accostati 
allo studio di Pompei, hanno guidato nella comprensione della nascita del mito 
e dell’iconografia con cui Pompei si presenta oggi al mondo.
L’immaginario di un luogo influenza fortemente le modalità con le quali verrà 
visitato, e se uno degli obiettivi del progetto è creare condizioni di fruizione turi-
stica più sostenibili e rispettose dell’identità e delle aspettative della popolazio-
ne locale, è necessario conoscere l’evoluzione dell’immaginario che dai tempi 
del Grand Tour al moderno turismo di consumo ha caratterizzato Pompei, per 

Furthermore, the study of images, drawings and descriptions of those who 
have studied Pompeii guided the understanding of the rise of the myth and 
iconography with which Pompeii is presented to the world today.
The imagery of a place strongly influences the way in which it will be visited, 
and if one of the objectives of the project is to create a tourist use that is 
not only more sustainable but also respects the identity and expectations of 
the local population, it is necessary to be familiar with the evolution of the 
imagery that since the Grand Tour up to the age of modern mass tourism has 

6
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integrarlo ed arricchirlo delle connotazioni e delle potenzialità che sfuggono 
all’odierna comunicazione.
In questo senso, anche la lettura degli spazi si pone come un’occasione di 
ricerca dell’immagine autentica di Pompei, attraverso l’interpretazione della 
spazialità delle sue architetture e dell’influenza che queste hanno avuto, fin 
dall’epoca dei primi scavi, sulla progettazione architettonica e urbana. 
Dalle immagini e dall’immaginario di archeologi, architetti, paesaggisti e ar-
tisti che hanno visitato Pompei e ad essa si sono ispirati nelle loro opere e nei 
loro progetti, è emerso un repertorio di soluzioni stilistiche e tipologiche che 
continua ad alimentarsi. E se le tipologie nate dalle rovine di Pompei si ritro-
vano in tutto il mondo, a maggior ragione possono costituire un repertorio da 

characterized Pompeii, in order to integrate and enrich the connotations and 
skills that go beyond communication today.
In this sense, the reading of the space itself is an opportunity to find authentic 
images of Pompeii, by interpreting the spatiality of its architecture and the 
influence that it has had, ever since the first excavations, on the architectural 
and urban design.
From the images and imagination of archaeologists, architects, landscape 
architects and artists who have visited Pompeii and have been inspired by 
it in their work and projects, there is a repertoire of stylistic and typological 
solutions that continues to grow. If the typologies risen from the ruins of 
Pompeii are found throughout the world, even more so, they may constitute a 

7

7. Rilevamento aerofotogrammetrico digitale tridimensionale (luglio 2008) 8. Rilevamento da piattaforma aerea con sensore laser scanner 3D (luglio 2008/luglio 2010)
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utilizzare nella progettazione di nuove soluzioni in grado di integrare le istanze 
delle diverse facce di Pompei: il sito archeologico, il centro religioso, la città 
ottocentesca, le nuove conurbazioni.

I rilievi 
L’operazione di conoscenza preliminare del territorio è stata la premessa 
critica fondamentale, sia nella raccolta dei dati che nella loro restituzione. In 
questa fase, le discipline del rilievo e della rappresentazione dell’architettura 
e dell’ambiente hanno svolto un ruolo centrale, ponendosi sia come tramite di 
conoscenza che come volano progettuale. 
L’attività di ricerca si è configurata anche come una sperimentazione dell’utilizzo 

reference to be used in the design of new solutions that integrate examples of 
different aspects of Pompeii: the archaeological site, the religious centre, the 
nineteenth century city as well as the new conurbations.

The surveying 
Preliminary knowledge of the area was the fundamental critical premise, both 
in the collection of data as well as their return. In this phase, the subjects of the 
survey and representation of the architecture and environment played a central 
role, both as a means of placing knowledge as well as a driving force of design.
The research was also an opportunity to set up an experiment, with the 
integrated use of survey techniques and tools, a field laboratory in order to 

8
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develop a methodology for multidimensional and multi-scalar integrated 
digital surveying, that can be exported to other contexts.
Since it is believed that this type of testing also has a strong educational value, 
in addition to faculty and senior researchers, PhD research students and 
undergraduates of the Faculty of Architecture were involved in the activities, 
with them having the opportunity to survey limited sections, that were 
integrated into the overall project.
The first essential action was to set up a local geodetic network, materializing 
the geodetic cornerstones to be used for the geo-referencing of the 
subsequent surveying from the aerial and terrestrial platforms. A TOPCON 
NET-GR3A antenna was erected, to be used as the top of the geodetic network 

integrato di tecniche e strumentazioni per il rilievo, un laboratorio sul campo per 
mettere a punto una metodologia collaudata di rilievo digitale integrato multidi-
mensionale e multiscalare, esportabile ad altri contesti. 
Poiché si ritiene che questo tipo di sperimentazione abbia anche una forte va-
lenza didattica, sono stati coinvolti nelle attività, accanto a docenti e ricercatori 
di comprovata esperienza, i dottorandi di ricerca e gli studenti della facoltà di 
Architettura, che hanno avuto modo di sperimentare il rilievo di porzioni limita-
te, ma integrate nel progetto globale. 
La prima indispensabile azione è stata la predisposizione di una rete geodetica 
locale, materializzando dei capisaldi geodetici da utilizzare per la georeferenzia-
zione delle successive attività di rilevamento da piattaforma aerea e terrestre. 

9

9. Digital Terrain Model degli Scavi di Pompei. 10. Rilevamento iperspettrale e termico da piattaforma aerea con sensore laser scanner 3D (novem-
bre/dicembre 2010)
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of Benecon that is based in Frignano (master), Pompeii, Naples, Castel 
Volturno and two other vertices currently under construction.
The high-precision surveying instruments make it possible not only to take 
geo-referenced metric measurements of large portions of land, architectural 
structures, infrastructures, but also to support three-dimensional laser scans 
from terrestrial platforms. The TOPCON IS-3 Imaging Station was used for 
the materialization of the ground control points so as to support the images 
acquired from the aerial sensors (ADS40, ALS50II). The GPS-GNSS TOPCON 
HIPER II was used as a support for the survey with the laser scanner of 
particularly valuable buildings such as the Hospice of the Daughters of the 
Sacred Heart, which will be discussed later.

È stata posizionata un’antenna TOPCON NET-GR3A, da utilizzare come vertice 
della rete geodetica del Benecon che ha capisaldi a Frignano (master), Pompei, 
Napoli, Castel Volturno ed altri due vertici  in via di costituzione.
Gli strumenti topografici di alta precisione permettono rilevamenti metrici 
georeferenziati di ampie porzioni di territorio, di manufatti architettonici, di 
infrastrutture, oltre ad essere utilizzati a supporto delle scansioni laser tri-
dimensionali da piattaforma terrestre. In particolare, la Stazione topografica 
TOPCON IS-3 Imaging Station è stata utilizzata per la materializzazione di pun-
ti di controllo a terra per il supporto delle immagini rilevate da sensori avio-
trasportati (ADS40, ALS50II). L’antenna GPS-GNSS TOPCON HIPER II è stata 
utilizzata come supporto per i rilievi con il laser scanner di edifici di particolare 

10

25



AT
LA

N
TE

 D
I P

O
M

P
EI

Several different types of sensors were used for the surveying from aerial 
platforms, with only the main ones being described.
The Leica ADS40 digital aerial camera captures stereo-photogrammetric 
trichoid images (forward, nadir, behind) that are useful in preparing numerical 
digital maps of an area. The images are read in the visible and infrared 
spectrums. RGB and infrared digital geo-referenced orthophotographs of the 
entire municipal area were taken with this sensor. 31 strips were detected 
with a 20 cm resolution. The orthophotographs were used to develop three-
dimensional planimetries of the entire area of the town, that were used both 
as a cartographic base for the Geographical Information System as well as 
a support for the study of the evolution of the built environment, through the 

pregio come l’Ospizio delle Figlie del Sacro Cuore di cui si parlerà più avanti.
Per quanto riguarda il segmento di rilevamento da piattaforma aerea, sono 
stati adoperati diversi tipi di sensori, di cui si illustrano qui i principali. 
La camera aerofotogrammetrica digitale Leica ADS40 consente l’acquisizione 
di immagini stereofotogrammetriche tricoidi (in avanti, nadir, indietro) utili 
alla redazione di cartografie numeriche digitali del territorio; le immagini sono 
lette nello spettro visibile e nell’infrarosso. Con questo sensore sono state 
realizzate ortofoto digitali all’infrarosso ed in RGB georeferenziate dell’intera 
area comunale. Sono state rilevate 31 strisciate con una risoluzione di 20 cm. 
Le ortofoto prodotte sono state adoperate per l’elaborazione di planimetrie tri-
dimensionali quotate dell’intera area del comune, da utilizzare sia come base 

11

11-12. Il rilievo digitale integrato dell’Ospizio delle Figlie del Sacro Cuore.
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comparison with historical maps and orthophotographs.
The use of a digital camera made it possible to not only capture high 
resolution images, with greater detail than the orthophotographs taken using 
previous technologies, but also to avoid any deformations in the digitization 
process. Through stereoscopic vision, it was possible to detect and also 
represent the third dimension, so as to obtain data on the course of the terrain 
as well as the height of the buildings.
The LIDAR LEICA ALS50II sensor makes it possible to obtain a precise three-
dimensional reading of the territory from which to extract high definition DSM 
and DTM models. LIDAR scans can be integrated with ADS40 images, which 
are useful for modelling photorealistic point clouds. The airborne LIDAR 
laser scanner was used to survey the area of the archaeological excavations. 
10 strips were developed with a 1 cm resolution. The results are a three-
dimensional geo-referenced model, shown as a point cloud, from which it is 
possible to extrapolate planimetries, sections, as well as any other type of 
graphic elaboration. The scan has also made it possible to obtain a three-
dimensional model of both the terrain (DTM) as well as the surface (DSM).
The use of this sensor for remote sensing from aerial platforms was a 
particularly interesting application in the field of archaeology, due to the 

cartografica per il Geographycal Information System, sia come supporto per lo 
studio dell’evoluzione del costruito, attraverso il raffronto con cartografie ed 
ortofoto storiche. 
L’utilizzo di una camera digitale ha consentito di effettuare riprese di elevata 
risoluzione, con un livello di dettaglio molto maggiore rispetto alle ortofoto 
realizzate con tecnologie precedenti, e di evitare le deformazioni nel processo 
di digitalizzazione. Attraverso la visione stereoscopica è stato possibile rilevare 
e rappresentare anche la terza dimensione, per ottenere dati sull’andamento 
del terreno e l’altezza degli edifici.
Il Sensore LIDAR LEICA ALS50II consente la lettura tridimensionale puntuale 
del territorio, da cui estrarre modelli DSM e DTM ad altissima definizione. Le 
scansioni LIDAR possono essere integrate con le immagini da ADS40 utili alla 
modellazione fotorealistica della nuvola di punti. Il Laser scanner aviotraspor-
tato LIDAR è stato utilizzato per il rilevamento della zona degli scavi archeo-
logici. Sono state elaborate 10 strisciate con risoluzione di 1 cm. Il risultato 
ottenuto è modello tridimensionale georeferenziato, visualizzato sotto forma di 
nuvola di punti, dal quale è possibile estrapolare planimetrie, sezioni, e qual-
siasi altro tipo di elaborato grafico. La scansione ha consentito di ottenere un 
modello tridimensionale sia del suolo (DTM) che della superficie (DSM).

12
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opportunity to have in a short space of time and without coming into direct 
contact with objects that could be damaged, a huge amount of three-
dimensional information as well as a global view of an extended area, in which 
all the traditional reliefs have been partially represented. Subsequently, it is 
possible to integrate the model through ground shots of the interested area.
The Bispectral Daedalus AA3500 is a temperature and infrared sensor. Three 
missions were carried out in collaboration with the Guardia di Finanza GEA 
(Group Exploration Aeromarittima) flying over a part of the archaeological 
site of Pompeii. The first flight was on November 19th, 2010 at. 11:35am. The 
second on November 27th, 2010 at  8:25am and the third on December 7th, 
2010 at. 1.45pm. From the comparison, analysis and interpretation of the 
images on the 19th November (prior to the collapse of the wall of the House of 
the Gladiators) and 27th November (after the collapse), it has been highlighted 
how the accumulation of surface water was one of the causes of the collapse.
Numerous accidental photographs were taken during the flights using a Nikon 
24Mpx camera.
The Benecon equipment also includes the Itres CASI1500 and TABI320 
multispectral cameras which are used to produce true or false colour images 
as well as geo-referenced thermal images of the Earth’s surface, that can be 
applied to Digital Terrain Models.
The use of these sensors makes it possible, through the interpretation by 
competent researchers in the specific subject area, to obtain geological 
mapping, mapping of land cover, the creation of thematic maps on land use, 
agriculture, vegetation and its health, water pollution, for example in the study of 
the conditions of the River Sarno which flows through the territory of Pompeii.
The data obtained from the survey from the aerial platform have provided a 
detailed picture of the situation of the territory of the town of Pompeii. In order 
to evaluate the evolution and changes in the built environment over the years, 
the geo-referencing and mosaicking of archived images of flights from 1945, 
1954, 1956, 1974, 1996, 1998, and 2003 was carried out and then compared 
with the digital orthophotographs taken with our sensors.
The aerial images of the municipality of Pompeii, through the integration of the 
Leica ADS 40 digital aerial photogrammetry camera with the Airborne Laser 
Scanner Leica ALS50II produced a innovative result for the governance of the 
territory, due to it both allowing to implement the data with subsequent aerial 
photogrammetric images and update them compared to the previous maps 
supplied by the city of Pompeii, as well as resulting in products of excellence 
for the knowledge of the area, such as digital trichoid orthophotographs 
(geo-referenced and useful in developing the previously mentioned three-
dimensional planimetries) and three-dimensional Discrete Digital Models.
The model was one of the possible extractible elaborations from the 
integration of the Lidar data with the digital aerial photography, and 
represented a significant starting point for the analysis of the territory, in 
accordance to the instrumental accuracy of the sensors used, with which it 
was possible to obtain remarkably well defined three-dimensional images, 
as demonstrated by the section taken of Piazza Bartolo Longo, which is 
overlooked by the Shrine of Our Lady of the Holy Rosary and with it being 
possible to see the cross on the steeple in detail.
Another innovation was the geo-referenced integration to the geodetic 
cornerstones, that were obtained from the GPS-GNSS TOPCON HIPER II 
station and then integrated with the IS-3 Imaging Station  and TOPCON/
FARO Focus 3D, which made it possible to pass from a territorial scale to an 
urban and architectural one placing the individual products in a single geo-

L’utilizzo di questo sensore per il telerilevamento da piattaforma aerea si è 
rivelato particolarmente interessante nell’applicazione in campo archeologi-
co, per la possibilità di avere in tempi brevi e senza entrare in contatto diretto 
con oggetti  che potrebbero danneggiarsi, un’enorme quantità di informazioni 
tridimensionali, e soprattutto una visione globale di un’area estesa, che in tutti 
i rilievi di tipo tradizionale è stata rappresentata in modo parziale. In una fase 
successiva è comunque possibile integrare il modello attraverso riprese terre-
stri nelle zone di maggiore interesse.
Il Bispectral Daedalus AA3500 è un Sensore termico e infrarosso. In collabo-
razione con la Guardia di Finanza GEA (Gruppo Esplorazione Aeromarittima) 
sono state effettuate 3 missioni di volo su una parte dell’area archeologica di 
Pompei: Prima missione di volo: 19 novembre 2010 h. 11.35; Seconda missione 
di volo: 27 novembre 2010 h. 8.25; Terza missione di volo: 7 dicembre 2010 h. 
13.45. Dal confronto e dall’analisi e relativa interpretazione delle immagini del 
19 novembre (precedente al crollo muro della Domus dei Gladiatori) e del 27 
novembre (successiva al crollo), è stato messo in evidenza come l’accumulo di 
acque superficiali sia stato una delle cause del crollo.
Durante i voli sono state scattate anche numerose immagini fotografiche acci-
dentali con fotocamera Nikon 24Mpx.
La dotazione strumentale del benecon comprende inoltre le camere multi-
spettrali Itres CASI1500 e TABI320 per la produzione di immagini in vero o 
falso colore e di immagini termiche georeferenziate della superficie terrestre, 
applicabili ai Modelli Digitali del Terreno. 
L’utilizzo di questi sensori permette, attraverso l’interpretazione da parte dei 
ricercatori competenti in quello specifico disciplinare, la mappatura geologica, 
la mappatura della copertura del suolo, la realizzazione di carte tematiche 
sull’utilizzo del suolo, l’agricoltura, la vegetazione ed il suo stato di salute, 
l’inquinamento delle acque, ad esempio nello studio delle condizioni del fiume 
Sarno che bagna il territorio di Pompei.
I dati ottenuti  dal rilevamento da piattaforma aerea hanno fornito un’immagi-
ne dettagliata della situazione dell’intero territorio del comune di Pompei. Per 
valutare l’evoluzione e le modifiche del costruito e dell’ambiente nel corso de-
gli anni, è stata eseguita la georeferenziazione e la mosaicatura delle immagi-
ni dei rilievi di archivio e dei voli storici degli anni 1945, 1954, 1956, 1974, 1996, 
1998, 2003, che sono stati messi a confronto con l’ortofoto digitale realizzata 
con i nostri sensori.
L’avioripresa del territorio comunale di Pompei, attraverso l’integrazione della 
camera aerofotogrammetria digitale Leica ADS 40 con il Laser Scanner avio-
trasportato Leica ALS50II ha prodotto un risultato innovativo per il governo del 
territorio, sia perché consente di implementare i dati con rilievi aerofotogram-
metrici successivi ed aggiornarli rispetto alla precedente cartografia in dota-
zione al Comune di Pompei, sia perché ha restituito prodotti di eccellenza per 
la conoscenza del territorio, come l’ortofoto digitale tricoide (georeferenziata e 
utile all’elaborazione di planimetrie tridimensionali quotate) e il Modello Digi-
tale Discreto tridimensionale. 
In particolare, il modello è stato una delle possibili elaborazioni estraibi-
le dall’integrazione dei dati Lidar con l’aerofotogrammetria digitale, ed ha 
rappresentato un significativo punto di partenza per l’analisi progettuale del 
territorio, anche in virtù dell’accuratezza strumentale dei sensori adoperati, 
rispetto ai quali è stato possibile ricavare immagini tridimensionali di notevole 
definizione, come dimostrato dalla sezione di rilievo ricavata lungo la Piazza 
Bartolo Longo, sulla quale prospetta il Santuario della Beata Vergine del Santo 
Rosario, di cui è possibile osservare in dettaglio il crocifisso sul campanile.

13. Modello digitale del terreno (DTM) da scansione LIDAR (2008).
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referenced topographic structure, obtaining for the individual buildings layer 
‘0’ in relation to the geometric measure, which has considerably reduced any 
equipment and CAD post-processing errors.
The integration of the surveys was carried out with the platform-Mobile 
Mapping Topcon IP-S2, a cutting-edge, dynamic, terrestrial surveying 
technology with which the urban fronts of the main streets of the 
contemporary city were acquired. Thus, it was possible to model in a single 
three-dimensional georeferenced space, the data obtained from the aerial 
platform, the static terrestrial sensors as well as the point surveys carried out 
on several properties.
The measurements taken from the aerial platform made it possible to 

Altro elemento innovativo è stato l’integrazione georeferenziata ai caposaldi 
geodetici, rilevati attraverso l’antenna GPS-GNSS TOPCON HIPER II, e succes-
sivamente integrati con la stazione topografica IS-3 Imaging Station e il laser 
scanner TOPCON/FARO Focus 3D, che hanno consentito di passare dalla scala 
territoriale a quella urbana e architettonica collocando i singoli prodotti in un 
unico assetto topografico georeferenziato, ottenendo per i singoli edifici il layer 
‘0’ relativo alla misura geometrica, che ha abbattuto considerevolmente gli 
errori strumentali e di post-elaborazione al CAD.
I rilievi eseguiti da piattaforma aerea hanno permesso di coprire un territorio 
di notevoli dimensioni e di realizzare le basi informative per il GIS. Ovviamente, 
non possono essere considerati esaustivi, neppure dei soli aspetti geometrici e 
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cover an area of considerable size and create a database for the GIS. 
Obviously, it cannot be considered exhaustive, not even for the geometric and 
morphological aspects, for which it was necessary to integrate it, in those 
areas and buildings considered to be of greatest interest, with surveying 
technologies from the terrestrial platforms. The presence of the geodesic 
network made it possible, as previously stated, to report all the reliefs, 
whatever type of equipment was used, in a single geo-referenced system.
The buildings on both sides of Via Lepanto, Via Roma and Via Plinio (the road 
that crosses Piazza Bartolo Longo, where there is the Sanctuary of Our Lady 
of the Holy Rosary, and skirts the archaeological site of Roman Pompeii) as 
well as those located on Via Piave and Piazza Bartolo Longo were subjected 
to a very interesting series of surveys that involved both the urban backdrops 
as well as the road, collecting data for a building scale representation in 1:50, 
then synthesized on a scale of 1:200 and 1:500 for the return of the outside 
walls and outcomes, and then transferred to the GIS.
The findings are presented in the central section of this book, in addition to the  
specific inquiries from other disciplines, such as the study of the soundscape, 
which made it possible to explore environmental noise in its entirety, taking 
into account both the acoustic parameters as well as the aspects related 
to subjective perception. The analyses on the economic, productive and 
demographic fabric of the city of Pompeii.
Several particularly noteworthy buildings were considered, on a smaller scale, 
as experimental laboratories to use integrated land surveying technologies, 
such as the Laser Scanner Leica HDS4500, for the realization of three-
dimensional geo-referenced point models, the total Station for surveying 
framing, or the Thermocamera Flyr SC3000, for thermal surveys on the 
wall hangings, capable of highlighting phenomena of degradation, cracking, 
moisture, or detect the presence of different materials in the wall mass, such 
as brackets, iron strengthenings, nails, etc.
For example, the Hospice of the Daughters of the Sacred Heart was the 
subject of an integrated digital survey, which returned a complete discrete 
cloud points model, and from that a DSM model (triangular mesh) mapped 
with aerial digital orthophotographs and digital photos taken during the of LS 
terrestrial filming, from which it was possible to obtain the geometry of the 
whole structure.
The Trimble GPS5700 station was for the topographic survey as well as the 
connection to the main geodetic network, while the Laser Scanner allowed for 
three-dimensional high-precision architectural scale surveying, returning real-
time oriented point cloud models as well as realistic photographs.
The morphological distinctiveness and strategic location of the building, located 
on Colle San Bartolomeo in line with the archaeological area, makes it the ideal 
place, in an hypothetical reuse project, to become the architectural backdrop of 
the excavations and the new port of the city of Pompeii.
A complete survey of the entire built heritage of the municipality (7507 buildings) 
was also carried out, with the data relating to the location, building fabric, 
quantitative and qualitative data, appliances, type, state of conservation, 
photographs and surveys being registered. The survey also included the 1318 
greenhouses present in the area, covering 97 hectares, with the surveyed areas, 
properties, design data, production data, types of crops, plants, road network 
with the place names, classification , mileage, wear and parking, signage, 
present activities, environmental quality, photos and videos all being registered.
The data obtained from the surveys and studies described were organized 
into a Territorial Information System realised with GIS technology using 

morfologici, per cui si è resa necessaria l’integrazione, nelle zone e per gli edi-
fici valutati di maggiore interesse, con tecnologie di rilevamento da piattafor-
ma terrestre. La presenza della rete geodetica di inquadramento ha consenti-
to, come si è detto, di riferire tutti i rilievi, qualsiasi sia stata la strumentazione 
adoperata, ad un unico sistema georeferenziato. 
L’integrazione dei rilievi è stata eseguita con la piattaforma Mobile-Mapping 
TOPCON IP-S2, una tecnologia di rilevamento terrestre dinamico all’avanguar-
dia con cui sono stati acquisiti i fronti urbani delle principali arterie viarie della 
città contemporanea. In questo modo, è stato possibile modellare in un unico 
spazio tridimensionale georeferenziato i dati da piattaforma aerea, quelli da 
sensori terrestri statici e i rilievi puntuali eseguiti su alcuni immobili.
In particolare, gli edifici che prospettano su entrambi i lati di Via Lepanto, Via 
Roma e Via Plinio (asse che attraversa la Piazza Bartolo Longo, su cui insiste il 
Santuario della Beata Vergine del Santo Rosario, e lambisce il parco archeolo-
gico della Pompei romana), nonché quelli situati su via Piave e Piazza Bartolo 
Longo sono stati sottoposti ad un programma di rilievo che ha interessato sia 
le quinte urbane che la sede stradale, raccogliendo dati a scala edilizia per una 
rappresentazione in scala 1:50, poi sintetizzati in scala 1:200 e 1:500 per la re-
stituzione delle cortine e degli esiti, e trasferiti nel GIS.
Questi rilievi sono presentati nella sezione centrale di questo volume, accan-
to alle indagini provenienti dagli altri specifici disciplinari, come lo studio del 
soundscape, che ha consentito di esplorare il rumore ambientale nella sua 
complessità, tenendo conto sia dei parametri acustici sia degli aspetti legati 
alla percezione soggettiva; le analisi sul tessuto economico, produttivo e de-
mografico della città di Pompei.
Alcuni edifici di particolare pregio sono stati considerati, in scala minore, come 
laboratori sperimentali dell’utilizzo integrato di tecnologie per il rilevamento 
terrestre, come il laser scanner TOPCON/FARO Focus 3D, per la realizzazione 
di modelli tridimensionali puntuali georeferenziati, la Stazione totale per il 
rilievo topografico di inquadramento, o la Termocamera Flyr SC3000, per le 
indagini termiche sui paramenti murari, in grado di evidenziare fenomeni di 
degrado, fessurazione, umidità, o rilevare la presenza di materiali differenti 
nella massa muraria, come staffe, armature di ferro, chiodi, ecc.
Ad esempio, l’Ospizio delle Figlie del Sacro Cuore è stato oggetto di un rilievo 
digitale integrato, che ha restituito un modello discreto completo sotto forma di 
nuvola di punti, e da esso un modello DSM (mesh triangolari) mappato con le or-
tofoto digitali da sensore aereo e con foto digitali scattate durante le riprese da 
LS terrestre, dal quale è stato possibile ottenere le geometrie del complesso.
L’antenna GPS-GNSS TOPCON HIPER II è stata utilizzata per il rilievo topogra-
fico e la connessione alla rete geodetica principale, mentre il Laser Scanner 
ha consentito il rilevamento tridimensionale ad altissima precisione a scala 
architettonica, con restituzione real-time di modelli nuvole di punti orientate e 
foto realistiche.
La singolarità morfologica e la posizione strategica dell’edificio, situato sul 
Colle San Bartolomeo in asse con l’area archeologica, lo candidano, nell’ipo-
tesi progettuale di riutilizzo, a diventare la quinta architettonica degli scavi e la 
nuova porta della città di Pompei.
È stato inoltre realizzato il completo censimento del patrimonio edilizio dell’in-
tera area comunale (7507 edifici), di cui sono stati registrati i dati relativi a 
catasto, localizzazione, tessuto edilizio, dati quantitativi, dati qualitativi, perti-
nenze, tipologia, stato conservativo, fotografie, rilievi; il censimento delle 1318 
serre presenti nel territorio comunale per un totale di 97 ettari, delle quali 
sono state censite superfici, proprietà, dati costruttivi, dati produttivi, tipi di 

14. Il Sistema Informativo Territoriale delle serre del Comune di Pompei.
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the software Carta Uni.Te.Mi.Ca.TM, in order to allow for the integration of 
space and encourage critical interpretations through database queries in 
endless possible combinations. The information system is based on the Carta 
Uni.Te.Mi.Ca., a Benecon patent for the multidimensional knowledge of a 
territorial system3.
The innovation of this approach is based on the production of a complex and 
dynamic system of knowledge, articulated so as to allow for the production of a 
wide range of thematic maps discretised by the integral of the knowledge obtained, 
and capable of being implemented with the possible transformations in the future.
The relational database is divided into different levels and structured on the 
fields/identifiers of specialized investigations, which realise n Carte Uni.Te.Mi.
Ca. to return both horizontal (results of homologous fields of n cards) as well 
as vertical (multi-dimensional investigations of the specific map) information. 
The surveys are displayed on geo-referenced maps associating them to the 
corresponding geographical points, each of which is described by a wealth of 

coltura, impiantistica; della rete stradale con le indicazioni di toponomastica, 
classificazione, percorrenza, usura e parcheggi, segnaletica, attività presenti, 
qualità ambientale, foto, video.
I dati ottenuti dai rilievi e dalle indagini descritte sono stati organizzati in un 
Sistema Territoriale Informativo realizzato con tecnologia GIS attraverso il sof-
tware Carta Uni.Te.Mi.Ca.TM, al fine di consentire l’integrazione spaziale e sol-
lecitare interpretazioni critiche attraverso le interrogazioni delle banche dati 
secondo infinite possibili combinazioni. Il sistema informativo predisposto è 
basato sulla Carta dell’Unità Territoriale Minima di Catalogazione, un brevetto 
del Benecon per la conoscenza multidimensionale di un sistema territoriale3. 
L’innovazione di questo approccio si fonda sulla produzione di un sistema comples-
so e dinamico della conoscenza, articolato in modo da permettere la produzione di 
una vasta gamma di carte tematiche discretizzabili dall’integrale della conoscenza 
ottenuto, e capace di implementarsi con le possibili trasformazioni in divenire. 
Il data-base relazionale è articolato in diversi livelli e strutturato su campi/codici 
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information derived from the studies carried out in different subject areas. 
The base map includes the historical geo-referenced flights as well as those 
carried out with the Benecon sensors (geo-referenced Flight ADS40 in 2007; 
LIDAR Flight in July 2008, DAEDALUS Flight in December 2010), which has 
been discussed in order to make verification possible, for each point of the 
municipality, from the beginning to 1945 then to the present.

Towards the smart city
Strategic objectives, proposals and projects for the sustainable renewal of the 
city of Pompeii have emerged from the analysis and findings, as described in 
the last sections of the book: “Sustainable Pompeii” and “Future Pompeii”.
The primary aim was the search for the spatial, urban and functional 
quality of the interventions on the territory, as well as the urban fabric and 
cultural landscapes. Such a cultural position does not traditionally linger 
in conservative trends, or within the Manichean visions of professional 
environmentalists, nor does it perceive private enterprises and the 
construction industry as a danger, which, on the contrary, represent a 
fundamental flywheel for the nation as well as the professional humus for 
our graduates. The key issue is a public action of the Faculty of Architecture 
that, using the primacy of knowledge, can act on anthropized landscapes by 
reading, measuring, and planning.

identificativi di indagini specialistiche, che realizzano n Carte Uni.Te.Mi.Ca. per re-
stituire informazioni orizzontali (risultati dei campi omologhi di n carte) e verticali 
(indagini multidimensionali della specifica Carta). Le indagini vengono visualizzate 
sulla cartografia georeferenziata associandole ai punti geografici corrispondenti, 
ciascuno dei quali è descritto dalle molteplici informazioni derivanti dagli studi con-
dotti nei diversi settori disciplinari. La cartografia di base comprende i voli storici 
georeferenziati e quelli eseguiti con i sensori in datazione al Benecon (Volo ADS40 
georeferenziato del 2007; Volo LIDAR luglio 2008; Volo DAEDALUS dicembre 2010) 
di cui si è parlato, in modo da rendere possibile la verifica, per ciascun punto del 
territorio comunale, dell’evoluzione dal 1945 ad oggi.

Verso la smart city
Dalle analisi e dai rilievi svolti sono emersi obiettivi strategici, proposte e pro-
getti per un rinnovamento sostenibile della città di Pompei, come descritto 
nelle ultime sezioni del volume: “Pompei sostenibile” e “Pompei futura”.
L’obiettivo primario è stato la ricerca della qualità spaziale, urbana e funziona-
le degli interventi sul territorio, sui tessuti urbani e sui paesaggi antropizzati. 
Tale posizione culturale non indugia tradizionalmente in derive passatiste, o 
in visioni a volte manichee degli ambientalisti professionisti, né tantomeno 
percepisce come un pericolo l’imprenditoria privata e l’industria edilizia con 
relativo indotto che, al contrario, rappresentano un volano fondamentale per 
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15. Pompei, Piazza Bartolo Longo. La Basilica mariana, il Campanile e il contesto architettonico 
circostante in una elaborazione integrata del modello tridimensionale nuvola di punti con le immagini 
fotorealistiche, acquisita dal sensore Topcon IP-S2 (2012).
16. Pompei, il complesso basilicale mariano su Piazza Bartolo Longo. Il modello tridimensionale 
nuvola di punti della fascia basamentale nella visione istantanea del sensore Topcon IP-S2 (2012).
17. Pompei. Il modello tridimensionale nuvola di punti del fronte marmoreo della Basilica Maria, 
estratto dal più complesso modello della Piazza Bartolo Longo (2012).
18. Pompei, Piazza Bartolo Longo. Il modello tridimensionale nuvola di punti del Palazzo De Fusco, 
integrato all’immagine fotografica sferica (2012).

19. Pompei, Piazza Bartolo Longo. Modello tridimensionale nuvola di punti texturizzato con immagini 
nel visibile da acquisizione Mobile Mapping Topcon IP-S2 (2012).
20. Pompei, acquisizione Mobile Mapping di Piazza Immacolata. Il modello nuvola di punti integrato 
all’immagine fotografica sferica (2012).
21. Pompei, Palazzo De Fusco. Vista a volo d’uccello del modello tridimensionale nuvola di punti 
texturizzato con immagini nel visibile. Il sensore Topcon IP-S2 ha cristallizzato in vera forma, misura 
e colore la scena urbana nell’istante della scansione (2012).
22. Pompei, acquisizione Mobile Mapping di via Villa dei Misteri. Il modello nuvola di punti integrato 
all’immagine fotografica sferica (2012).
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Attention has been given to both the issues relating to the conservation and 
protection of the archaeological site through the application of sustainable 
principles for the protection and enjoyment of the tourist centre of Pompeii, 
as well as the design of solutions for the improvement of quality of the 
environment and lifestyle of the local population.
These include the identification, recovery and reuse of large buildings that have 
been abandoned or improperly used, along with urban spaces (greenhouses, 
orchards, gardens) in order to give a new identity to the outskirts of the city, 
configuring them as attractors; the introduction of renewable energy sources, in 
order to innovate a new quality of the relationship between the environment, life 
and work; the recovery of the road backdrops, central and peripheral, so as to 
return to more organic urban contexts.
The surveys of the greenhouses in the territory, covering a surface area of 97 
hectares, has oriented the projects towards creating urban gardens and art 
greenhouses that are partly productive and partly used for exhibitions, while 
also converting them into solar greenhouses in order to produce energy with 
the photovoltaic panels.
The solutions to improve the environmental conditions also include upgrading 
the technology- systems of the buildings, ensuring regulatory and bioclimatic 
compliance, as well as a project to make the River Sarno, formerly used as a 
means of river transport, a re-navigable waterway.

la nazione e humus professionale per i nostri laureati. Fondamentale è inve-
ce un’azione pubblica delle Facoltà di Architettura che, utilizzando il primato 
della conoscenza, agiscano sui paesaggi antropizzati leggendo, misurando, 
progettando.
L’attenzione è stata rivolta sia alle tematiche relative alla conservazione e 
protezione del sito archeologico attraverso l’applicazione di principi sostenibili 
per la salvaguardia e la fruizione del polo turistico di Pompei, sia alla proget-
tazione di soluzioni per il miglioramento della qualità dell’ambiente e della vita 
della popolazione locale.
Tra queste, l’individuazione, il recupero ed il riuso di grandi edifici ora dismes-
si o impropriamente utilizzati e di vuoti urbani (serre, orti, giardini) al fine di 
conferire una nuova identità alle periferie della città configurandole come at-
trattori; l’introduzione di fonti di energie rinnovabili, per innovare in una nuova 
qualità il rapporto fra ambiente, vita e lavoro; il recupero di quinte stradali, 
centrali e periferiche, per restituire maggiore organicità ai contesti urbani.
Il censimento delle serre presenti nel territorio comunale, per una superficie 
totale di 97 ettari, ha orientato verso ipotesi progettuali che riguardano la 
creazione di orti urbani e serre d’arte, in parte produttive ed in parte espositi-
ve, e la riconversione in serre solari per la produzione di energia attraverso i 
pannelli fotovoltaici.
Le soluzioni per il miglioramento delle condizioni ambientali includono anche 
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Acoustic zoning, or classification in homogeneous areas of land on the basis 
of the intended use, led to the definition of noise abatement measures with 
different intervention strategies to mitigate noise, such as the use of noise 
barriers, barrier vegetation as well as sound-absorbing draining asphalt.
The critical survey of the road network made it possible to draw up projects for 
new paths crossing the municipality in order to both reduce pollution as well 
as better manage the mobility of residents and visitors alike.
All these projects are part of a strategy that comes from the territory itself, 
which, with all its problems and potential, is the hardware, the raw material 
upon which the thought and integration of skills act as a software to define 
a repertoire of appropriate solutions to return the environment to the 
community, through a regenerative protective action.
Regeneration can only occur through projects suitable to the area, supported 
by research, education and innovation. In this sense, the project Pompeii, 
Knowledge Factory aims to configure Pompeii as a smart city, an intelligent city.
The definition of smart city, which has emerged in recent years, identifies a technological 
and interconnected city, that is also sustainable, comfortable, attractive, confident, with 
a balanced development and better management of energy resources and transport, 
reducing emissions, waste, pollution and congestion.
In short, a “smart” design should not to dwell on mere regulations, but 
rather propose an integrated concept of the landscape and development of 
territories, reordering priorities and mobilizing the key issues in a logic of 
smart territories and communities that functions as a major stimulus for 
innovative research as well as projects.
The concept of smart territories, in this context, must be understood as 
the promotion of “intelligent” territories capable of combining innovation, 
environment and quality of life. The “smart” dimension is the integrated 
result of a structural cognitive, and public-political dimension, of the different 
territories, promoting regeneration in function of sustainable development and 
greater ease of access and quality of life.
The information system already implemented in an open and implementable 
form, coupled to the realization of the project objectives emerged from the 
analysis, could be the basis for the intelligent, technological and participatory 
governance of the territory of Pompeii, fulfilling the requirements that identify 
smart cities. The large amounts of data relating to the buildings could, for 
example, create a dialogue between citizens and the local authorities, as well 
as be used for the planning of maintenance, energy efficiency and upgrading 
interventions, rationalising public and private works so as to reduce the impact 
of heating and air conditioning.
Similarly, data on the road network could allow for advanced solutions 
for mobility management and infomobility in order to manage the daily 
movements of the residents, along with visitor access as well as commerce 
with neighbouring areas. The survey of the greenhouses and urban spaces as 
well as the application of the relative project provisions, previously described, 
could manage the production of clean energy and the exchanges with the 
electricity grid.
The data acquired through the aerial surveys of the archaeological area and 
the possibility of a constant and non-invasive monitoring of the conditions 
could become the basis for planning strategies for the conservation as well 
as sustainable fruition. In parallel, the activity of knowledge and study of the 
sources could be used to propose a tourist image that is consistent with its 
traditions and cultural heritage, with the aim of exploiting all the resources of 
the territory through intelligent communication.

la riqualificazione tecnologico-impiantistica degli edifici, l’adeguamento nor-
mativo, la bioclimatica, ed un progetto per la rinavigabilità del fiume Sarno, 
anticamente utilizzato come via di trasporto fluviale.
La zoonizzazione acustica, ovvero la classificazione in aree omogenee di terri-
torio sulla base della destinazione d’uso, ha guidato nella definizione di inter-
venti di risanamento acustico con diverse strategie di intervento per l’attenua-
zione del rumore, quali l’impiego di barriere antirumore, barriere vegetali, o 
asfalti drenanti fonoassorbenti.
Il censimento della rete stradale con le relative criticità ha permesso di formu-
lare ipotesi progettuali relative a nuovi percorsi di attraversamento del terri-
torio comunale per ridurre l’inquinamento e gestire meglio la mobilità sia dei 
residenti che dei visitatori.
Tutte queste ipotesi progettuali rientrano in una strategia che nasce dal ter-
ritorio stesso, che con le sue criticità e potenzialità costituisce l’hardware, la 
materia prima sulla quale il pensiero e l’integrazione delle competenze agiscono 
come un software per definire un repertorio di soluzioni appropriate per restitui-
re l’ambiente alla collettività, attraverso un’azione di tutela rigeneratrice.
La rigenerazione può avvenire solo attraverso azioni progettuali adatte al ter-
ritorio, sostenute da ricerca, educazione, innovazione. In tal senso il progetto 
Pompei Fabbrica della Conoscenza mira a configurare Pompei come una 
smart city, città intelligente.
La definizione di smart city, che si è imposta negli ultimi anni, identifica una 
città tecnologica e interconnessa, ma anche sostenibile, confortevole, attratti-
va, sicura, dotata di uno sviluppo equilibrato e di una gestione ottimizzata delle 
risorse energetiche e del trasporto, riducendo le emissioni nocive, i rifiuti, l’in-
quinamento e la congestione.
Ad una progettazione “smart” si chiede, in sintesi, di non soffermarsi alla mera 
regolamentazione, ma di proporre un concetto integrato di paesaggio e di 
sviluppo dei territori, riordinando le priorità e mobilitando le questioni fonda-
mentali in una logica di smart territories and communities che funzioni come 
sostanziale stimolo per ricerche e progetti innovativi. 
Il concetto di smart territories, in questo contesto, deve essere inteso come la 
promozione di territori “intelligenti”, capaci di coniugare innovazione, ambiente 
e qualità della vita. La dimensione “smart” è infatti il risultato integrato di una 
dimensione strutturale, cognitiva e pubblico-politica dei diversi territori, favo-
rendo una rigenerazione in funzione dello sviluppo sostenibile e di una mag-
giore facilità d’accesso e qualità della vita.
Il sistema informativo già realizzato in forma aperta ed implementabile, uni-
to alla realizzazione degli obiettivi progettuali emersi dalle analisi, potrebbe 
costituire la base per la gestione tecnologica intelligente e partecipata del 
territorio di Pompei, rispondendo ai requisiti che identificano le smart cities. I 
dati già popolati relativi agli immobili possono ad esempio consentire il dialogo 
tra cittadini ed amministrazione, oltre ad essere utilizzati per la programma-
zione degli interventi di manutenzione, efficienza energetica, riqualificazione, 
razionalizzando l’edilizia pubblica e privata in modo da abbattere l’impatto del 
riscaldamento e della climatizzazione. 
Allo stesso modo, i dati relativi alla rete stradale consentirebbero soluzioni 
avanzate di mobility management e di infomobilità, per gestire gli spostamenti 
quotidiani dei cittadini, l’accesso dei visitatori e gli scambi con le aree limitro-
fe. Il censimento delle serre e dei vuoti urbani e l’applicazione delle relative 
previsioni progettuali descritte consentirebbe la gestione della produzione di 
energia pulita e gli scambi con la rete elettrica.
I dati acquisiti attraverso il rilevamento aereo dell’area archeologica e la pos-

23. Pompei, Piazza Bartolo Longo. Un’istantanea del Palazzo De Fusco nello scenario urbano, acqui-
sito con sensore Topcon IP-S2, così come è fruibile dal portale web Topcon Orbit. In alto, il percorso 
scansionato dalla piattaforma dinamica nell’area urbana e fruibile dall’utente collegato al web (2012).
24. Pompei, Piazza Bartolo Longo. Scorcio prospettico del complesso basilicale mariano visualizzato 
nel portale web Topcon Orbit. I dati provenienti dalle acquisizioni del sensore Topcon IP-S2 sono 
interrogabili liberamente dall’utente collegato al web (2012).
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In conclusion, the analysis and research has highlighted the vocation of the 
City of Pompeii to a future of smart city of culture, as a creative laboratory 
carrying out experiments in art, culture and the performing arts, where the 
economy of knowhow becomes a real improvement of the environment and 
quality of Citizens’ life, bearing in mind Winston Churchill’s words: “we shape 
our buildings, thereafter they shape us”.

Note
1 Carl Gustav Jung, The problem of the unconscious in modern psychology, Einaudi, Torino 1943, p. 141.
2 European Landscape Convention, Florence (Italy), 20th October 2000. 
3 (Title of Patent: System for the management of information for the guidance of the governance and 
protection of the territory - Carta Uni.Te.Mi.Ca.; 2006; RM2006A000306; National leader: Carmine 
Gambardella).
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sibilità di un monitoraggio costante e non invasivo delle condizioni potrebbero 
diventare la base per la programmazione delle strategie per la conservazione 
e la fruizione sostenibile. Parallelamente, l’attività di conoscenza e di studio 
delle fonti potrebbe essere utilizzata per proporre un’immagine turistica coe-
rente con le proprie tradizioni ed il proprio patrimonio culturale, con l’obiettivo 
di valorizzare tutte le risorse presenti sul territorio attraverso una comunica-
zione intelligente.
In conclusione, le analisi e le ricerche svolte hanno evidenziato la vocazione 
della città di Pompei ad un futuro di smart city della cultura, di laboratorio cre-
ativo di sperimentazioni nell’arte, nella cultura e nello spettacolo, luogo in cui 
l’economia della conoscenza si trasformi in un reale miglioramento dell’am-
biente e della qualità della vita dei cittadini, tenendo presenti le parole di Win-
ston Churchill “We shape our buildings; thereafter they shape us”: noi diamo 
la forma ai nostri edifici, ma poi questi modellano la nostra vita.

Note
1 Carl Gustav Jung, Il problema dell’inconscio nella psicologia moderna, Einaudi, Torino 1943,  p. 141.
2 Convenzione Europea del Paesaggio, Firenze, 20 ottobre 2000. 
3 (Titolo del brevetto: Sistema per la gestione di informazioni per l’orientamento del governo e la tutela 
del territorio - Carta Uni.Te.Mi.Ca.; anno 2006; RM2006A000306; Nazionale; responsabile scientifico: 
Carmine Gambardella).
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Hans Eschebach began his archeological career in 1937 as an assistant to Heinrich 
Sulze (TU Dresden) on the subject of Pompeii. There he assisted in the research 
of the Stabian Baths and started his dissertation on the urban development of the 
pre-Roman Pompeii (1942) wherein he included a 1:1000 scale map of Pompeii. 
This map built the foundation of the one published in 1970. 
By 1970, sixty years had passed since August Mau had published (as an appendix 
to CIL.IV Suppl. 2 pars 2) the last existing map of the city. Utilizing the 1862 survey 
results of excavation engineer Giacomo Tascone, Mau’s 1909 map depicted the 
outline of all buildings and facilities that had been uncovered by that time. Tascone 
had been commissioned by former excavation director Giuseppe Fiorelli who 
had worked on the project until the turn of the century. Before 1970, only about 
two-thirds of the urban area (45 hectare) had been excavated. 
Mau’s map covered the western part of the city (approximately 29.5 hectare).
Eschebach’s 1: 1000 scale map, unlike Mau’s, included the city walls which 
were excavated between 1811 and 1813 by François Mazois. Part of these walls 
and the houses within were subsequently buried and then re-excavated over 
the last 60 years. The new map also included the villas located outside the 
city walls and the gravesites in front of both the Herculaneum Gate and the 
Nocerator.
For better orientation, the map contained house-number identifiers of the Regions 
and Insulaes. Some doorways could not be assigned numbers due to the state of 
the excavations. These entryways were thus assigned provisory letters. 
For further clarification, a dictionary was added as an appendix which identified all 
known buildings in the map.
It was intended that the plan would serve practical purposes. Absolute 
surveying precision was secondary as Tascone’s extensive terrestrial 

The work of Hans and Liselotte Eschebach in Pompeii with special 
consideration of the great map of Pompeii 

Hasko Eschebach, Erika Eschebach
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measuring of the excavation had not yet occurred. Nevertheless, the accuracy of 
the map was considered fully sufficient for the intended purpose of providing 
information for urban analysis, archaeological, art historical, and general interest.
Scarcely any other ancient city and map thereof offers us the possibility to so 
thoroughly research the creation and growth of the city organism. Due to its 
volcanic preservation in the year 79 AD, its urban development was interrupted at a 
time in which the individual phases of the ground plan were still clearly visible. Un-

der the protective blanket of lapilli, the structure of the city map was kept intact. 
Hans Eschebach’s second project in Pompeii involved researching and publishing 
material on the Stabian Baths (1979) using the work of his teacher Heinrich Sulze 
who died in Dresden in 1958. The research was conducted on site with the support 
of the Deutsche Forschungsgemeinschaft in Bonn and the German Archaeologi-
cal Institute in Berlin and Rome. On a related topic, Hans also intensively studied 
Pompeii’s aqueduct system. His last project focused on the research of the Casa di 

1. Hans Eschebach, 1973. 
2, 3. Liselotte Eschebach, 1973. 
4. Liselotte Eschebach negli scavi di Pompei, aprile 1971. 
5. Hans Eschebach e il disegnatore Iorio, aprile 1971 

6. Hans e Liselotte Eschebach con Vincenzo Pelli a Pompei, Aprile 1971.
7. Liselotte Eschebach con Domenico Pelli, architetto degli scavi, Pompei, Aprile 1971.
8. Hans e Liselotte Eschebach durante i lavori nel laconico delle terme stabiane, Pompei, Aprile 1971.
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Hasko Eschebach, Erika Eschebach The work of Hans and Liselotte Eschebach in Pompeii with special consideration of the great map of Pompeii 

Ganimede which he was able to finalize just before he died. Hans Eschebach’s de-
ath on April 10th 1982 tore him from his passion. Since 1978, he had worked on 
corrections and additions to the existing city map of Pompeii, plans for future 
maps, and left numerous finished as well as 
unfinished drawings, text drafts and research notes. With the help of Jürgen 
Müller-Trollius and Erika and Hasko Eschebach, his widow Liselotte 
Eschebach undertook the difficult task of consolidating and finalizing the 
material over the subsequent 15 years. This was comprised primarily of texts 
about urban matters, updated to the most recent state of research, as well as 
a newly assembled building dictionary. 
The map portion of their work contained Hans’ original one from his 1942 
dissertation. The reafter, from 1982 until 1990, Jürgen Müller-Trollius further 
improved the aforementioned texts and the colored plan of the Wall periods 
which Hans Eschebach created, and to a large extended completed, as 
suggested by Volker-Michael Strocka. A preliminary report was published 1989 
in the journal ‘Antike Welt’. The final publication of the Forums Bath in the 
journal was provisionally completed in 1991 in collaboration with Andrea Jorio 
from Naples.
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9. Pompei Scavi, Aprile 1971, Liselotte ed Erika Eschebach con due Custodi degli scavi. 
10. Pompei Scavi, Aprile 1971, Hans ed Erika Eschebach con due Custodi degli scavi.
11. Hans Eschebach a Pompei, 1981.
12.Hans Eschebach a Pompei, aprile 1975.
13. Hans Eschebach, interviewfoto nella “Ostfriesenzeitung” in occasione della pubblicazione sulle
terme stabiane di Pompei, Emden 1979.

bach: 
Ein 
nicht 
über-

Hans 
Es-
che-

14. Campania con il marcato territorio di Pompei nei tempi antichi.
15. Pianta dei dintorni di Pompei.
16. Ricostruzione dei dintorni, della costa e del porto antico ca. 79 d.C.
17. Sviluppo della citta tra 7-5. secolo a. C.
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Premessa
La lunga storia degli scavi di Pompei, che ha inizio con i primi ritrovamenti 
nel 1748, ha più volte registrato momenti critici e conseguenti aspre po-
lemiche per le condizioni di conservazione dei monumenti. L’emergenza 
attuale, determinata da un precario stato conservazione, evidente fino ad 
alcuni crolli e in parte amplificata dall’eco suscitata dai mezzi di infor-
mazione, spinge alla pronta esecuzione di restauri. Tale esigenza sembra 
porre in secondo piano alcune doverose e indispensabili considerazioni sul 
restauro archeologico; sul modo in cui esso si caratterizza in un’area for-
temente tipizzata, quale l’antica Pompei; sulla valutazione delle esperienze 
che in tale area sono state maturate anche in un passato recente. 
Il presente articolo, riprendendo e riproponendo riflessioni esposte in altre 
sedi,1 intende offrire un contributo, ancorché non esauriente, ad un più am-
pio dibattito. 

Considerazioni generali sul restauro dei monumenti archeologici
I lavori condotti a Roma nel corso dei primi decenni del XIX secolo, a partire 
dall’intervento dello Stern sullo sperone del Colosseo verso via Labicana 
a riparazione dei danni del terremoto del 1806 fino a quelli eseguiti dal 
Valadier, posteriori di circa un ventennio, segnano nuovi orientamenti nel 
campo del restauro degli edifici antichi. Tali orientamenti, come ha più 
volte osservato Alessandra Melucco,2 determineranno teorizzazioni e pra-
tiche ancora vitali alla metà del XX secolo. Le considerazioni nel proposito 
formulate da Carlo Fea sul primato degli archeologi, in considerazione del 
valore annesso alla conoscenza, rispetto agli architetti, cui appartiene la 
capacità di operare in concreto, sono state autorevolmente valutate3 quale 

Pompei e il Restauro: alcune considerazioni

Antonio De Simone

The long history of the archaeological site of Pompeii, which began with 
the first findings in 1748, has repeatedly recorded critical moments and 
consequent bitter controversy due to the conditions of its monuments. The 
current emergency, determined by a precarious state of conservation, 
as highlighted by several collapses and partly amplified by the echo 
aroused by the media, has led to a prompt restoration. This has seemed to 
overshadow some dutiful and essential considerations on archaeological 
restoration, including the way in which it is characterized in a significantly 
standardised area, such as that of ancient Pompeii as well as the evaluation 
of experiences gained in this area in the recent past.
This article, revising and re-proposing considerations that have been made 
on other occasions , aims to provide a contribution, although not exhaustive, 
to a much wider debate.
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del monumento archeologico quale monumento di sé e conseguentemente 
un’ulteriore legittimazione di una diversità del  restauro archeologico da 
altre similari forme di attività. 
Alla luce di una prassi, iniziata nel corso dell’Ottocento con l’abbandono 
definitivo della pratica della spoliazione e con l’avvio di processi di valo-
rizzazione, orientata dalla necessità di garantire il più a lungo possibile la 
conservazione fisica dei manufatti, quasi a rallentare i processi di degrado 
che naturalmente si sviluppano con il trascorrere dei secoli, e dall’esigenza 
di trasmettere nell’articolazione di recuperate volumetrie una percezione 
più immediata e concreta dell’Antico, i monumenti archeologici sono sem-
pre più spesso oggetto di restauro.
Negli ultimi decenni del XIX secolo si delinea, prevalentemente ad opera di 
Camillo Boito, una nuova tendenza a superamento della  contrapposizione 
tra le consolidate prassi di restauro e di conservazione. Gli elementi fon-
danti la nuova teoria sono esposti nel Voto del Congresso degli Ingegneri e 
degli Architetti del 18839 e mostrano la vitalità, nonostante gli anni trascorsi, 
dell’innovativo restauro dello sperone nordorientale ad opera dello Stern e 
prefigurano per il futuro il principio del minimo intervento, nell’asserito ri-
fiuto delle reintegrazioni in stile.10  
Le riflessioni ponderate e approfondite sulle esperienze maturate in seguito 
maturate segnalano l’avvenuta individuazione di una metodologia, indispen-
sabile ad orientare in futuro la prassi a fronte di un patrimonio, articolato in 
differenziate tipologie, ulteriormente diversificate nell’attuale consistenza 
dal modo in cui il Passato lo ha trasmesso al Presente.11 Rispetto a tale pro-
blematica risultano di grande utilità le considerazioni di Paolo Marconi12 e 
con esse il ricordo delle stimolanti osservazioni di Giovanni Urbani.13 
In tale contesto le esperienze maturate in anni recenti a Pompei, pur nella 
coscienza di condizioni di conservazione fortemente tipizzate per il subita-
neo interro vulcanico e pertanto non altrove riscontrabili, appaiono di non 
trascurabile valenza, anche nella considerazione della continuità del can-
tiere archeologico lungo un arco di tempo che ormai supera i duecentoses-
santa anni. 

punto di partenza di dibattiti ancora aperti e di valutazioni ad oggi non pun-
tualmente definite, come dimostrato dalle riflessioni da più parti espresse 
sul finire del secolo XX a seguito dell’ultimazione dei lavori di San Giorgio 
al Velabro, restaurato nel porticato distrutto da un attentato del luglio del 
1993.4 Si ripropone in tale modo una sorta di antinomia tra la conservazione 
e il restauro, alla cui genesi non appaiono estranee le citate considerazioni 
del Fea, destinate nel tempo a consolidarsi e cristallizzarsi per una serie 
di concomitanti fattori. L’esaltazione delle finalità conoscitive dell’indagine 
archeologica, la strenua difesa del valore dell’autenticità dei manufatti, il 
timore di alterarne la veracità di testimonianza storica, e al contempo la 
necessità, implicitamente riconosciuta, di preservare attraverso la mate-
ria la memoria del Passato, indirizzano alla conservazione, limitata nella 
prassi a interventi provvisori, caratterizzati dall’esecuzione di tettoie e di 
apprestamenti estemporanei. In tale modo appare inevitabile la rapida e 
progressiva trasformazione in rudere di quanto riportato in luce, anche 
nella considerazione che il manufatto archeologico ha prevalentemente una 
consistenza frammentaria e lacunosa, sensibilmente amplificata dai metodi 
di scavo adottati nel passato. In proposito è stato acutamente osservato che 
in tale contesto nasce e si consolida la necessità dell’edizione a stampa del 
monumento: nella sua assenza risulterebbe impossibile la lettura e l’ese-
gesi del monumento, peraltro riservate ad un pubblico di specialisti, che 
con difficoltà si orienterebbero nella conoscenza sulla base dell’osservazio-
ne autoptica di quanto ancora si conserva sul terreno.5    
L’opposizione alla cultura classicistica e la reazione ai restauri con rifa-
cimenti in stile assegnano a Ruskin, vicino alla sensibilità romantica, il 
ruolo del teorizzatore della conservazione: al restauro, che è distruzione 
della storia del monumento e sostanziale falsificazione di quanto è  ormai 
distrutto, va contrapposto un processo di ininterrotta manutenzione, con 
l’obbiettivo di limitare nel futuro ulteriori offese del tempo a garanzia di una 
più duratura sopravvivenza.6 
La vegetazione che spesso è contesto al monumento archeologico ormai 
ruderizzato, ne aumenta il fascino. Il rudere che connota il paesaggio in 
tante incisioni ottocentesche è un esempio evidente del culto delle rovine, 
che è tra i temi dominanti l’Europa del Romanticismo, i cui riflessi appaiono 
ancora persistenti nel comune sentire e nelle scelte di interventi restaura-
tivi. 
Va comunque rilevato che l’orientamento a criteri di assoluta conservazione 
nella teoria e nella prassi, impresso a interventi sui manufatti archeologici 
ha generato problematici esiti, a giudicare dall’odierna consistenza di tanti 
siti in termini di intelligibilità e di sopravvivenza fisica. 
Nella lontana genesi di siffatta situazione l’archeologia gioca un suo ruo-
lo nella concomitanza dell’affermarsi dell’archeologia filologica e della 
nascita di un restauro purista, che a breve si caratterizzerà come non-
intervento, fino a sfociare in forme iconoclaste di de-restauro, perpetuato 
attraverso l’opera di tardi epigoni fino alla metà del secolo XX.7 A tanto si 
aggiunga la distinzione, purtroppo ancora vigente e inveterata nella prassi, 
tra i monumenti vivi e quelli morti, ai quali si ascrivono quelli archeologici, 
con conseguente discriminante in termini di riutilizzabilità, quale fonte di 
legittimazione per definire come intervento di restauro connesse operazioni 
di ricomposizione, ricostruzioni e adattamenti, ben distinte dalla pura e 
assoluta conservazione. Dalla valutazione, peraltro intrinsecamente valida 
e corretta, del bene archeologico come entità intrinsecamente defunzio-
nalizzata8 rispetto alla originaria configurazione discende la definizione 

2. Casa del Citarista, Veduta del peristilio 56 dopo il restauro.

1

1. Storia degli scavi di Pompei (da S. C. Nappo, Pompei. Guida alla città sepolta, Vercelli 1998, p. 17).
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Per una storia del restauro a Pompei
L’esigenza di prolungare la vita dei resti superstiti dall’Antico attraverso attività 
di conservazione e di restauro non nasce, nel caso delle aree archeologiche 
della fascia costiera vesuviana, al momento del rinvenimento e dello scavo de-
gli antichi siti; tale esigenza è semmai soddisfatta, per i secoli XVIII e XIX, dalla 
musealizzazione di quanto, ritornato alla luce attraverso lo scavo, era giudicato 
interessante, bello, straordinario e quindi degno di essere trasmesso al futuro: 
un rigido criterio selettivo dà forma di programmata spoliazione alle esplora-
zioni che si vanno conducendo. Se le collezioni borboniche vantano l’orgoglio 
di una splendida e irripetibile quadreria formata da figure e soggetti mitologici, 
estrapolati dalle partiture che decoravano le pareti, da sapide scene e vivaci 
bozzetti di stile compendiario, originariamente iscritti in complesse e articolate 
decorazioni, da emblemata musivi, preziosi elementi delle antiche pavimenta-
zioni,14 i siti di provenienza dei materiali musealizzati registrano innanzitutto la 
distruzione del contesto, di fatto complessivamente conservato nell’ecceziona-
lità dell’improvviso e subitaneo interro della coltre piroclastica rovesciata nel 
giro di poche ore dalla furia del vulcano nell’agosto del 79 d. C., e dove, come 
nel caso di Pompei, dopo lo scavo le strutture vengono lasciate in luce, prende 
avvio un lento e inesorabile processo di ruderizzazione nell’assenza di inter-
venti di conservazione e restauro. La conservazione del sito appare antitetica 
all’attività di musealizzazione dei reperti, considerando che appariva immoti-
vato curare quanto era obbiettivamente residuale al selettivo lavoro di spolia-
zione; tali procedure generano stupore e perplessità in non pochi visitatori: alle 
ben note e circostanziate critiche rivolte da Winckelmann a Roque Joachim 
de Alcubierre bisogna aggiungere l’autorevole protesta, formulata al re Fer-
dinando IV dall’Imperatore Giuseppe II, in visita agli scavi nel 1769, ed ancora 
le sapide osservazioni di François Latapie sui direttori dei lavori, lenti e negli-
genti quanto ignoranti e stupidi.15 L’assenza di interventi di conservazione e di 
restauro, comportando la distruzione di tanta parte del contesto archeologico, 
nei fatti alimenta il mito della città morta, in consonanza con i temi caratteri-
stici della cultura romantica. I resti monumentali e gli oggetti quotidianamente 
riportati in luce esercitavano sugli osservatori grande suggestione: i materiali 

piroclastici, che per secoli avevano celato il rialzo morfologico su cui la città 
antica era stata edificata, erano stati trasformati dal gioco inesorabile del 
tempo in suolo agricolo, lussureggiante nella varietà delle coltivazioni e negli 
ordinati filari di viti; dagli squarci in esso praticati riemergeva con prepotenza 
un volto nuovo e fin ad allora inedito dell’Antico, noto e coltivato dagli studiosi 
dell’Europa tutta nella magnificenza delle collezioni di scultura e nell’impo-
nenza dei monumenti di Roma, grande città e capitale dell’Impero. Il mondo 
classico si palesava nella visione della città, ordita in modesti percorsi stradali 
e nella varietà dell’edilizia privata, articolata in volumi di limitata estensione; 
siffatta visione non poteva lasciare indifferenti i visitatori, le cui risposte si 
collocano in una gamma ben variegata di posizioni, comprese tra quella di 
Scipione Maffei che, anticipando l’idea di Pompei museo d’Europa formulata 
dallo Chateaubriand, vagheggiava l’istituzione di una città museo,16 e quella di 
Goethe che, pure considerando l’opera del Vesuvio come la tragedia più bella 
del mondo per il patrimonio che il Passato aveva trasmesso al Presente, al 
termine della visita alla città antica si rinfrancava dal triste sbigottimento per 
l’angustia degli spazi, irrimediabilmente morti e imbalsamati, con la incantata 
visione del golfo di Napoli e con  un buon vinello sorseggiato in una bettola al 
di fuori dell’area archeologica.
Gli interventi di conservazione del contesto architettonico allora realizzati, solo 
in minima parte ancora osservabili, sono riconducibili ad una tipologia di la-
vori davvero esigua: tettoie aggettanti a copertura di pareti rinvenute in buono 
stato; tegole e coppi a protezione di colmi di murature, preventivamente oriz-
zontate con l’asportazione di consistente parte dell’elevato delle pareti; piccole 
riprese di superfici murarie per colmare lacune; inserimento di grappe metal-
liche e sigillature di malta per impedire il collasso di intonaci; apposizione di 
architravi in legno nei vani passanti per evitare il crollo di soprastanti muratu-
re.17 Interventi di tale fatta, puntuali e mirati alla conservazione di ben definiti 
particolari, concettualmente escludono dall’intervento di restauro l’insieme di 
un organismo architettonico e portano alla conclusione che quanto non veniva 
selezionato per la conservazione in museo era di fatto destinato alla lenta di-
struzione nel tempo. 
Le modalità che caratterizzano l’esplorazione di Pompei nelle finalità e nelle 
procedure per tanta parte dei secoli XVIII e XIX originano atteggiamenti proble-
matici e negativi le cui conseguenze sono ancora oggi sensibilmente avvertite. 
Le deboli strutture architettoniche, violentemente riportate in luce dopo secoli 
di interro ed esposte senza alcun consistente ed efficace presidio, velocemente 
degradano nel contesto di un ambiente particolarmente fertile, ove la vegeta-
zione, che tutto avvolge e aggredisce, è suggestivo paradigma della pochezza 
della storia umana che soccombe sotto la forza della natura, alimentando uno 
dei topoi della cultura romantica, come testimoniato dalla moda del giardino 
con finti ruderi che tanta fortuna riscuote nella coeva civiltà europea.18 Da 
tanto non è difficile dedurre che il tema delle rovine, quale è quello percepito 
nel sentire comune dei visitatori delle aree archeologiche vesuviane, è il frutto 
della prassi di scavo di ascendenza settecentesca piuttosto che la documenta-
zione obbiettiva di una città vitale al tempo dell’eruzione ancorché in uno stato 
di crisi, prodotta dai danni inferti da un precedente terremoto, secondo una 
visione ampiamente accreditata in numerosi studi condotti nel corso del XX 
secolo. La casa I, 4, 5, posta a poca distanza dall’incrocio di Via dell’Abbondan-
za con Via di Stabia e detta del Citarista dalla statua bronzea di Apollo citaredo 
ivi rinvenuta, assume valore emblematico per gli effetti deleteri indotti dalla 
pratica di musealizzazione dei reperti e dei rivestimenti decorati, ancora impe-
rante nella metà del secolo XIX, congiunta a quella di semplice conservazione 2
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in IV stile in modo pressoché integro fino alla cornice superiore in stucco; ampie 
sono altresì le tracce della decorazione degli ambienti che si sviluppano alle 
spalle del muro orientale del portico. E’ del 1880 una foto del peristilio, ripreso 
con angolazione identica: gli ambienti ad oriente sono in larga misura privi della 
decorazione pittorica e la decorazione dipinta sul muro nord del portico presen-
ta ormai un’unica ed enorme lacuna in corrispondenza della fascia mediana.26 
A margine di quanto finora osservato appare opportuno formulare un’ulteriore 
considerazione, peraltro già da altri esposta:27 ancora oggi il monumento arche-
ologico è prevalentemente percepito come rudere e numerosi sono gli archeo-

del manufatto architettonico. Lo scavo, eseguito sotto la direzione di Sangiorgio 
Spinelli dal febbraio del 1853 e il febbraio del 1869, aveva restituito una delle più 
belle dimore di Pompei;19 ampliata più volte nel corso della sua plurisecolare 
storia, la casa era stata seppellita dall’eruzione nella fase di massima espan-
sione, realizzata con l’accorpamento del nucleo edilizio identificato dall’acces-
so al n. 25 della soprastante via dell’Abbondanza. Con l’occasione offerta dal 
restauro effettuato nell’ultimo decennio del XX secolo20  e nell’ambito di una 
mostra di grande efficacia, realizzata nel 1998,21 è stata rivisitata la storia edi-
lizia della casa ormai restaurata e ivi sono stati ricollocati, ancorché in copia, 
una parte dei materiali e dei rivestimenti asportati e musealizzati all’epoca 
dello scavo: la ricontestualizzazione dava finalmente la giusta cornice alle 
sculture che abbellivano i peristili e alle pitture che impreziosivano la casa, di 
fatto finalmente intelligibile nella complessa e illusionistica articolazione degli 
spazi, quale quella ricercata dall’ultimo dei proprietari Lucius Popidius Secun-
dus,22 particolarmente attivo e partecipe nella vita politica nell’ultimo ventennio 
di vita della città. L’originario nucleo edilizio, collocabile entro la seconda metà 
del III sec. a. C., viene ampliato dopo la deduzione della Colonia Cornelia Vene-
ria Pompeianorum dell’80 a. C., con l’acquisizione dei tre nuclei edilizi posti ad 
oriente per dare spazio a due estesi peristili, oltre i quali si aprivano sontuosi 
ambienti di soggiorno; al periodo augusteo va ricondotta l’istallazione di un 
impianto termale, articolato attorno ad un atriolo tetrastilo; negli anni succes-
sivi al terremoto del 62 viene acquisita la casa con ingresso dal civico 25 di Via 
dell’Abbondanza, realizzandone la comunicazione con una scala posta tra i peri-
stili 17 e 56. Le fasi della casa sono scandite dalla diversità dei materiali e delle 
tecniche di costruzione e dalla conservazione, ancora al momento dell’eruzione, 
della decorazione parietale attestante con notevoli esempi i canonici quattro sti-
li. La giustapposizione di nuclei edilizi originariamente posti a quote diverse, in 
ragione del forte dislivellamento dell’area ove è ubicata l’insula, obbliga ad una 
riformulazione dello spazio di grande valenza scenografica.23 Eseguito lo scavo 
e asportati per la musealizzazione i partiti decorativi e le sculture disseminate a 
profusione in tutti gli ambienti, l’attività di conservazione dell’organismo archi-
tettonico viene limitato all’indispensabile, una sorta di non-intervento, anche in 
ossequio ai dettami di un purismo, imperante alla metà del XIX secolo e altrove 
già configurato nella perniciosa pratica del de-restauro.24 L’importante monu-
mento architettonico a scavo ultimato è destinato a morte certa, vittima sacri-
ficale offerta al progresso della conoscenza archeologica; quanto non era stato 
asportato e musealizzato è ormai avviato ad un rapido processo di degrado. Gli 
apparati di rivestimento, impreziositi da sistemi decorativi, erano realizzati nella 
logica della costruzione antica come tectoria della struttura muraria, limitando 
l’usura del costruito a superfici rinnovabili nel corso del tempo; tali superfici 
erano comunque oggetto di una manutenzione ordinaria, quale quella garantita 
dall’uso quotidiano dell’abitazione ed erano di fatto protette, e quindi al riparo 
dei danni provocati da agenti di origine meteorica, dal sistema delle coperture. 
La riduzione sub divo di quanto in antico era stato realizzato per essere al co-
perto comporta di conseguenza la distruzione degli apparati di rivestimento; le 
strutture murarie, messe a nudo per la perdita degli apparati di rivestimento e 
prive di uno strato di protezione, rischiano la completa distruzione; la ruderiz-
zazione delle murature pregiudica la percezione dei valori formali del manufatto 
architettonico in origine caratterizzato da una sapiente articolazione dei volumi, 
evidenziata da una coerente finitura delle superfici. Nel caso della Casa del 
Citarista la percezione della rapidità del processo di degrado è affidato a docu-
menti fotografici eseguiti nel corso dell’Ottocento a distanza di pochi anni; una 
foto del 187325 mostra il peristilio 17, la cui parete nord conserva la decorazione 

3

4

3. Casa del Citarista, Veduta del peristilio nel 1873 (da AA. VV. 1990, p. 94).
4. Casa del Citarista, Veduta del peristilio nel 1880 (da AA. VV. 1990, p. 57).
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logi che limitano la propria attività alla fase esaltante dello scavo e all’impegna-
tivo compito dell’interpretazione delle evidenze, di fatto tralasciando non solo il 
dovere del restauro ma anche la realizzazione di un primo intervento di prote-
zione e di conservazione di quanto posto in luce ed osservato in fase di scavo. 

Negli ultimi decenni del XIX secolo appaiono ormai consolidati un mutamento 
nelle modalità di conduzione dello scavo e l’avvio di attività di restauro orienta-
te alla pratica diffusa e generalizzata della conservazione del patrimonio archi-
tettonico, ivi compreso quello di natura archeologica.28 Le riflessioni formulate 
da Boito sono coeve alla Direzione Generale del Ministero esercitata da Giu-
seppe Fiorelli, della cui vasta attività va menzionata, nel contesto delle presenti 
osservazioni, la «Circolare sui restauri degli edifizi monumentali» del 1882.29 
Non è certo casuale l’avvio nello stesso periodo di un processo di rivalutazione 
dell’arte romana, partendo da riflessioni teoriche che hanno il loro punto di 
forza nella rilettura delle pitture attestate prevalentemente nell’area vesuviana. 
Il fenomeno si colloca nei decenni di passaggio dal vecchio al nuovo secolo in 
una temperie culturale vivacissima che registra attenzione per la nascente ci-
viltà industriale, caratterizzata anche come produzione artistico-industriale di 
vasto consenso, e che appare proiettata verso una nuova estetica, alla luce del-
le acquisizioni formali del nascente Impressionismo, ben oltre i confini, perce-
piti come realtà ristrette e limitative, delle categorie riconducibili al «bello», di 
ascendenza neoclassica;30 il superamento dei precedenti principi di valutazione 
critico-estetica sviluppa una particolare sensibilità nella percezione della va-
lenza testimoniale del monumento nella sua interezza e complessità piuttosto 
che dell’elemento singolare, destinato alla musealizzazione come riflesso di un 
teorico «sublime». Le nuove tendenze culturali si riflettono nell’area della città 
di Pompei attraverso una serie di scavi e restauri che interessano le case di 
Lucrezio Frontone, delle Nozze d’argento, degli Amorini dorati; tra gli esempi 
citati particolare valore assume la realizzazione dell’attento scavo della casa 
dei Vettii, con l’esecuzione di un restauro la cui bontà nelle scelte di fondo è 
attestabile dal grado di conservazione del notevole apparato decorativo e dalla 
presenza dell’arredo mobile nella collocazione originaria.31 
Tra i positivi risultati delle operazioni felicemente condotte è quella di definire 
Pompei come esemplificazione della casa privata nel mondo antico e la con-
seguente esaltazione della valenza monumentale di tipologie edilizie fino ad 
allora trascurate o valutate di scarso interesse. Le conseguenze di siffatta si-
tuazione non sono tutte necessariamente positive, considerando che l’estrapo-
lazione del tessuto edilizio dal contesto topografico di riferimento è di ostacolo 
alla piena comprensione della valenza urbanistica del sito antico, obbiettivo 
cosciente dell’attività di Vittorio Spinazzola.  
Spinazzola assume la direzione degli scavi di Pompei nel 1910, permanendo in 
tale funzione per oltre un decennio; tale periodo, breve ma di grande intensità a 
giudicare dai risultati conseguiti e dalle innumerevoli connesse potenzialità, si 
era chiuso tra polemiche feroci e distruttive;32 una valutazione serena, a distan-
za ormai di anni, consente di ascrivere tra i meriti dello studioso anche quello 
di aver affermato, nella pratica quotidiana dello scavo e nella lungimiranza di 
uno stimolante progetto, il fenomeno urbano di Pompei.33 Il titolo dell’opera 
di Spinazzola, pubblicata postuma,34 sintetizza emblematicamente un grande 
progetto scientifico: costruire nelle conoscenze e nell’immagine la visione della 
città antica attraverso lo scavo organico ed omogeneo dell’area corrisponden-
te all’arteria di Via dell’Abbondanza e al variegato patrimonio edilizio che su 
di essa si affacciava; in tale modo l’area del foro‑teatro veniva ricongiunta a 
quella dell’anfiteatro. Sarebbe riduttivo valutare il recupero dell’immagine della 

città attraverso la semplice giustapposizione di ambiti monumentali, peraltro 
tanto noti da rappresentare nell’immaginario collettivo dell’epoca il sito arche-
ologico nella sua interezza: lo scavo di via dell’Abbondanza e dei quartieri ad 
essa collegati rivelava una varietà di case che nella tipologia e nella decorazio-
ne si mostravano diverse da quelle fino ad allora attestate e prevalentemente 
allocate nei quartieri a vocazione eminentemente residenziale posti a nord del 
Foro; inoltre l’accuratezza posta nella conduzione dello scavo, con l’osserva-
zione di dettaglio degli edifici, tanto nell’impianto strutturale che nei particolari 
costruttivi, e il recupero degli oggetti nella collocazione originaria conducevano 
alla conoscenza delle caratteristiche funzionali dei manufatti architettonici 
nel più ampio contesto urbano.35 In tale modo si operava un enorme salto di 
qualità nella definizione del sito archeologico: per oltre 150 anni Pompei era 
stata di volta in volta punto di approvvigionamento per il Museo, galleria unica 
e singolare di splendide pitture romane, vita quotidiana nella documentazione 
offerta da manufatti di varia e articolata tipologia, esauriente esemplificazione 
dell’edilizia privata; la visione del tessuto urbano e la percezione del contesto 
socio economico ne facevano davvero una città e, in ragione della conservazio-
ne completa degli elementi costitutivi per la traumatica interruzione della vita 
nell’agosto del 79, un valido campione dei tanti centri abitati che popolavano il 
suolo della penisola nel I secolo dell’Impero. 
Coerentemente con tale realtà gli scavi dello Spinazzola segnano la definitiva 
scomparsa della prassi della spoliazione per la musealizzazione; sono davvero 
i nuovi scavi, distinti e diversi da quelli eseguiti nei secoli precedenti, innovativi 
nella finalità e di conseguenza nella conduzione, nella tecnica e nella docu-
mentazione. La visione della città obbliga al superamento di un criterio selet-
tivo nella conservazione degli elementi posti in luce, riconoscendo pari dignità 
al pistrinum, al thermopolium, alla domus sontuosa e rifinita; per evitare la 
traumatica sparizione di elementi di conoscenza, attestati nel corso dei lavori 
dalla presenza di tracce di materiali ormai disfatti, il restauro è in prevalenza 
realizzato contestualmente allo scavo e viene eseguito come una sostanziale 
ricomposizione dei volumi architettonici, utilizzando materiali compatibili con 
quelli originari e, pertanto, deperibili, quali ad esempio il legno e malte comuni 
con inerti pozzolanici, restituendo quanto di antico è privo di superficie, come 
ad esempio la faccia a vista a protezione dei nuclei murari in coementicium an-
cora conservati, o è matericamente scomparso e attestato da labili tracce nel 
lapillo, come ad esempio le orditure in legno di solai piani, di falde di tetti, di 
murature in opus craticium; nel restauro è privilegiato il rifacimento degli ele-
menti di copertura, siano essi solai piani o tetti, comunque eseguiti sulla base 
delle tracce originarie, a chiusura delle murature e a protezione degli apparati 
di rivestimento, intonaci e pavimenti, lasciati ormai in sito, indipendentemente 
dalla valutazione del pregio estetico.
Nel periodo della direzione di Amedeo Maiuri36 si prosegue secondo l’indirizzo 
tracciato dallo Spinazzola; in un lasso di tempo davvero ampio, dal 1924 al 1961, 
per un processo di adeguamento tecnologico mutano i materiali utilizzati per 
il restauro: la malta cementizia subentra alle malte comuni e materiali nobili 
quali il legno, sono soppiantati progressivamente, soprattutto a partire dagli 
anni successivi alla seconda guerra mondiale, dal cemento armato. A distanza 
di anni si è in grado di valutare i danni indotti da tale modo di procedere, al 
quale si era obbligati per la limitatezza dei mezzi disponibili,37 rafforzando la 
convinzione, maturata nella realizzazione di numerosi interventi, che per la 
corretta conservazione della città antica è necessario porre mano ad adeguati 
rimedi, asportando nella misura più ampia possibile materiali incongrui e per-
niciosi.
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Marte e Venere, Orso ferito, Larario di Achille), sono costituite da tettoie con 
lamiere ondulate, conformate in analogia alle pendenze originarie, poggiate su 
ritti metallici alquanto leggeri cementati nelle strutture antiche. Le coperture 
allora realizzate, ed è trascorso ormai circa un quarantennio, hanno funzionato 
egregiamente, collaborando all’arresto delle cause del degrado, riconducibili ai 
danni inferti dagli elementi di origine meteorologica. Le caratteristiche positive 
di tali coperture presentano alcuni limiti nel diverso comportamento dei ritti 
metallici di appoggio e delle strutture antiche a fronte di sollecitazioni sismi-
che; le coperture, inoltre, impostate al livello del solaio di copertura del primo 
livello piuttosto che alla sommità del secondo, impediscono la percezione delle 
originarie volumetrie, risultando aderenti alla sommità conservata dei muri, 
come è osservabile nella Casa del larario di Achille, con un appiattimento dei 
ricchi ambienti articolati attorno all’atrio; il manto di copertura, tanto all’intra-
dosso che all’estradosso, si adatta con difficoltà al monumento archeologico 
nell’individualità delle singole case e nell’insieme della città antica. 

Valorizzazione, esposizione, musei
Una storia dello scavo e dei restauri di Pompei si completa nell’osservazione 
di quanto accade nel territorio a contesto, oggetto di una intesa attività di 
urbanizzazione, a partire dalla realizzazione di strutture utili alla gestione 
e alla fruizione del sito, concentrate prevalentemente nel nodo di Piazza 
Esedra, attorno al quale gravitano l’ingresso principale di Porta Marina, la 
stazione della Circumvesuviana e la stazione dell’Autostrada, che prosegue 
nella viabilità urbana lungo Via Plinio e Via Roma fino al santuario mariano, 
e dalla realizzazione del santuario e delle opere annesse;42 la specificità e la 
complessità del tema ne consigliano l’esclusione dalla presente nota, pure 
osservando che la mancata interazione tra città antica e contesto territoriale, 
per secoli pervicacemente perseguito, ha generato disservizi e danni ad en-
trambi le realtà.43  
Alcune osservazioni vanno formulate sulla creazione di luoghi di idonea con-
servazione e di esposizione dei manufatti, anche a servizio dei visitatori.
Il primo luogo ove la raccolta prende forma di museo è il Museo Ercolanese, 
alloggiato nella reggia di Portici, fisicamente contigua all’area degli scavi, fino 
al trasferimento a Napoli dei materiali provenienti dai siti archeologici della 
fascia costiera vesuviana. 
La definizione di Pompei come area di visita passa attraverso l’istituzione nel 
1861 di un Antiquarium, con l’esposizione di pochi e selezionati oggetti tra 
quelli non inviati al Museo Borbonico di Napoli. La sua collocazione nei pressi 
di Porta Marina aveva un’intrinseca valenza strategica per l’accoglienza dei 
visitatori, quasi a premessa dell’approccio diretto con la città antica. La ne-
cessità di esibire ulteriori manufatti provenienti dagli scavi in corso obbliga ad 
un lavoro di sostanziale riordino dell’esposizione nel 1926 ad opera di Amedeo 
Maiuri nella prospettiva di un significativo e duraturo rilancio della città anti-
ca. L’Antiquarium viene colpito dai bombardamenti del 1943 e, a dimostrazio-
ne della necessità di una sede espositiva e come chiaro segnale della ripresa 
dopo i lutti degli eventi bellici, viene prontamente ricostruito e raddoppiato 
nel volume e riaperto il 13 giugno del 1948 nel corso delle celebrazioni per il 
200° anniversario dell’inizio regolare dello scavo.44 L’utilità dell’Antiquarium 
appare ulteriormente ribadita dall’uso costante nel tempo fino al 1975, data 
della chiusura che, definita provvisoria per la necessità di lavori di adegua-
mento a farsi, ad oggi ancora persiste; di esso si avverte la necessità a com-
pletamento della visita del sito archeologico.45

La chiusura dell’Antiquarium cade in un momento particolare: a partire, 

Agli inizi degli anni ’60 comincia ad affermarsi in modo sempre più cosciente 
l’esigenza di privilegiare le attività finalizzate alla conservazione del patrimonio 
costruito, di fatto bloccando lo scavo delle aree ancora sotterrate, in massima 
parte ubicate nel settore nord-orientale della città e irregolarmente presenti 
in ambiti precedentemente indagati, come nel caso di aree inspiegabilmente 
risparmiate nel fitto tessuto delle  sud-orientali, con l’eccezione della casa di 
C. Giulio Polibio e Insula occidentale, indagate e restaurate in modo esem-
plare, nonostante obbiettive perplessità sull’utilizzo di materiali incongrui. La 
decisione fu assunta dal de Franciscis, Soprintendente archeologo fino al 1976, 
sulla base di una serie di considerazioni relative alla dispersione, sia di vecchia 
data che recente, di quanto nel corso dei secoli era stato fino ad allora posto in 
luce; bastava porre i monumenti della città antica a confronto con una seppure 
piccola parte della documentazione degli scavi settecenteschi e ottocenteschi 
per redigere uno sconfortante inventario: in numerosi casi i muri perimetrali 
delle insulae recingevano aree ormai inselvatichite al posto delle articolate 
strutture attestate al momento dello scavo; la conoscenza delle complesse 
partiture dipinte era ormai affidata alle copie eseguite in incisioni e acquerelli 
e di tante pitture che in origine decoravano le case sopravanzavano, nei casi 
migliori, brandelli di nude murature.38 A tali danni si aggiungevano, quale pe-
sante eredità, i lavori condotti nel corso degli anni ’50 in tanta parte delle  I 
e II e di fatto incompiuti. L’istituzione della Cassa per il Mezzogiorno offriva 
cospicui finanziamenti per la bonifica di aree improduttive, utilizzando terre-
ni di risulta asportati dalle aree ancora sepolte della città antica, parimenti 
necessari per la realizzazione di infrastrutture, e tra esse l’autostrada che da 
Pompei conduceva a Salerno, di cui il Meridione d’Italia necessitava nel clima 
di febbrile attività della ricostruzione post‑bellica.39 La vastità dell’impresa, 
la celerità del procedere col forsennato utilizzo di mezzi meccanici, l’obiettiva 
esiguità di personale scientifico avvicinavano il lavoro più ad uno sterro che ad 
uno scavo archeologico.40 L’attività di Maiuri, di Matteo Della Corte e di Carlo 
Giordano valsero appena a limitare i danni e a dare una prima informazione 
scientifica dei risultati dello scavo.41 La brusca interruzione dei finanziamenti 
ed una sfortunata serie di inclementi stagioni meteorologiche impedirono il 
completamento dell’impresa e l’esecuzione di necessari restauri, ostacolando 
altresì l’esauriente definizione di quanto era stato posto in luce: il quartiere, 
infatti, testimoniava nel tessuto cittadino la presenza attiva ed operosa fino agli 
ultimi istanti di vita della città di un ceto medio‑popolare e numerosi esempi 
di architetture domestiche inusuali rispetto a schemi definiti, nella frequenza 
delle attestazioni, canonici e tradizionali. Lo scoprimento delle mura lungo il 
versante meridionale e lo scavo della necropoli di Porta Nocera, cui aveva im-
mediatamente fatto seguito un provvidenziale intervento di restauro, avevano 
consentito di recuperare la reale visione della città dall’esterno; all’interno 
della cinta urbica un patrimonio di manufatti e di conoscenze restava ancora 
negato ed ancor più compromesso nella sua consistenza fisica, con un protrar-
si di tale situazione fino al 1985, nonostante alcuni interventi, provvidenziali pur 
nell’oggettiva esiguità, il cui merito va ascritto a Fausto Zevi. La progressiva 
decadenza del patrimonio architettonico delle  I e II era comunque per tanta 
parte riconducibile alla mancata adozione di presidi a protezione e copertura 
dei manufatti, condizione indispensabile per la sopravvivenza delle muratu-
re e delle finiture decorate. Il problema, una sorta di paradigma dello stato 
di conservazione di tutta la città, viene per la prima volta affrontato in modo 
programmatico sotto la direzione Zevi, Soprintendente dal 1977 al 1981, grazie 
ai fondi di una Legge Speciale votata dal Parlamento nel 1976; le coperture, 
adottate in modo sperimentale limitatamente ad alcune abitazioni (Case di 
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infatti, dalla metà degli anni ‘70 si registra in tutta Italia un generalizzato 
incremento della domanda di cultura in uno con la riscoperta dei valori del 
territorio; tanto comporta un aumento e un sostanziale mutamento della tipo-
logia dei visitatori della città antica. Il turismo culturale di massa impone una 
complessiva attrezzatura dell’area archeologica, tuttora non realizzata. 
Tra le attività poste in opera per il rilancio di Pompei dopo gli eventi bellici 
riveste grande importanza la realizzazione di uno spazio dedicato alla didat-
tica per i visitatori e agli incontri tra gli studiosi del settore in riconoscimento 
del ruolo che la città antica svolge come centro di cultura umanistica. Nelle 
intenzioni di Amedeo Maiuri, che agli inizi degli anni ’50 si fece promotore 
dell’iniziativa, l’Auditorium doveva ospitare una sala da convegno per 300 posti 
ed essere fornito di biblioteca e di archivio fotografico;46 la costruzione venne 
realizzata presso piazza Esedra all’inizio del viale delle Ginestre in forma più 
modesta e altrettanto modesta è la funzione svolta fino ad oggi.

Gli eventi e il dibattito tra gli anni ‘70 e ‘80
Nel corso degli anni 70 del secolo scorso si assiste al lento e progressivo ag-
gravamento delle condizione di conservazione della città antica. Il fenomeno si 
svolge in un contesto storico particolarmente ricco di mutamenti che toccano 
da vicino la società italiana e che influenzeranno complessivamente il mondo 
dei beni culturali.
La crisi che investe il mondo produttivo muta in modo irreversibile l’organizza-
zione del lavoro anche per quello che riguarda i dipendenti pubblici addetti al 
settore; lentamente ma inesorabilmente inizia a venire meno la figura dell’ad-
detto agli scavi, che nella quotidiana prestazione d’opera rivelava un legame 
con il monumento di stampo ancora ottocentesco.
La grande crisi energetica, che colpisce il mondo occidentale, insinua per la 
prima volta dubbi sulla bontà del modello di una società dei consumi, sviluppa-
tasi in Italia a seguito del miracolo economico, e invita alla riscoperta di valori, 
tra i quali la dimensione della Storia e con essa del Passato.47 Tanto comporta 
una serie di conseguenze: nella classe dirigente si avverte la necessità di ade-
guare l’amministrazione del settore alla realtà di un Paese in profonda trasfor-
mazione; la domanda di cultura, ormai trasformata in un fenomeno di massa, 
comporta l’incremento del numero di visitatori con un considerevole flusso 
turistico internazionale, che si prospetta quale fonte di reddito non trascurabile 
nell’economia del Paese.
Non è certo casuale in siffatto contesto l’istituzione nel dicembre del 1974 del 
Ministero per i Beni Culturali e Ambientali ad opera di Giovanni Spadolini. Al 
nuovo ministero, che sostituiva la vecchia Direzione Generale delle Antichità e 
Belle Arti del Ministero della Pubblica Istruzione, era demandato la gestione 
del patrimonio culturale e dell’ambiente a garanzia di un’efficace e organica 
tutela.  
La limitata capacità di tenuta della città antica in termini di conservazione 
complessiva delle testimonianze e di risposta alla più vasta domanda di cultura 
è attestata da numerosi fenomeni,  talvolta tra loro contrastanti, alcuni dei qua-
li appare opportuno ricordare. 
Prende avvio un ampio dibattito sulla necessità di proteggere le testimonian-
ze archeologiche di Pompei, alcune delle quali in luce da oltre due secoli e in 
tanta parte ormai ruderizzate. E’ il problema delle coperture,48 rese necessarie 
dalla necessità di dare ricovero a deboli membrature architettoniche, lacunose 
e frammentate, e soprattutto ai piani di rivestimento parietale e pavimentale, 
concepite e realizzate in origine come apprestamenti di limitata durabilità 
all’interno di strutture fornite di tetti e finiture. Il dibattito si avvia nella vigenza 

della lezione brandiana che, trasformando in valore l’irreversibilità del trascor-
rere del tempo, quale ulteriore attestazione della valenza storica, il cui rispetto,  
norma e principio del restauro, informava nella teoria e nella prassi l’inter-
vento sui manufatti archeologici a criteri di assoluta conservazione, anche se 
in tale modo si generavano problematici esiti, a giudicare tra l’altro dalla con-
sistenza di tanti siti archeologici in termini di intelligibilità e di sopravvivenza 
fisica.49 La posizione degli archeologi, relativamente alle coperture nella città 
antica, è orientata al riconoscimento della validità delle coperture tradizionali, 
da eseguire sulla base dei dati emersi dallo scavo archeologico.50 La posizione 
“tradizionalista” degli archeologici in tanta parte è basata dal riconoscimento 
della tipicità di Pompei per le modalità di interro, per il valore che essa assume 
a campione della città nel mondo antico e per il timore che sistemi diversi di 
protezione, nettamente differenziati dalle architetture antiche, possano com-
plessivamente snaturare il sito, la cui immagine è storicamente consolidata. 
Il timore di tale snaturamento era in quegli anni profeticamente paventato da 
Bianchi Bandinelli in una prosa affascinante e di carattere fantascientifico,51 
che va opportunamente ricordata.
A fronte del precario stato di conservazione il Parlamento nel 1976 vota una 
legge a favore di Pompei, erogando un cospicuo finanziamento. A distanza di 
anni si può serenamente affermare che, nonostante il felice esito di alcuni de-
gli interventi realizzati, le risorse furono in larga misura sprecate, a causa di 
un programma frazionato per singoli interventi distribuiti a pioggia, in ossequio 
alla logica del recupero puntuale di singole entità, rilevanti nell’interesse del 
mondo scientifico e della più vasta platea dei turisti e al contempo in condizioni 
di conservazione particolarmente critiche.
La chiusura dell’Antiquarium, avvenuta nel 1975 e precedentemente citata, 
rappresenta l’incapacità di soddisfare una domanda ancora oggi in tanta par-
te elusa. L’assenza di un luogo deputato al completamento della conoscenza 
del sito antico, affidato alla sola visita del monumento coesiste con l’avvio di 
un’importante attività di pubblicizzazione rivolta ai paesi stranieri. Una prima 
anticipazione di mostre pompeiane all’estero era stata realizzata già nel 1967 
da Alfonso de Franciscis per il Giappone. Particolare rilievo assume la mo-
stra “Pompéi” del gennaio del 1973 al Musée du Petit Palais a Parigi;52 nella 
prefazione al Catalogo George Vallet illustra l’obbiettivo della mostra nell’il-
lustrazione della storia delle città sepolte dal  Vesuvio attraverso l’esibizione 
degli oggetti rinvenuti, completati da apparati didattici, in genere assenti nelle 
collezioni storiche dei grandi musei. A qualche mese di distanza (aprile-luglio 
1973) la Germania ospita nella sede di Villa Hūgel ad Essen la mostra “Pom-
peji. Leben und Kunst in den Vesuvstädten”. Le folle di visitatori dimostrano la 
consistenza della domanda culturale e il successo della formula è dimostrata 
dalla persistenza di mostre “itineranti” dedicate alla conoscenza della città 
antica.    

La situazione determinata dal sisma del 1980 ripropone con urgenza la ne-
cessità di un processo di restauro esteso alle aree archeologiche vesuviane e 
in primis a Pompei. La ricognizione delle aree archeologiche di Pompei e di 
Ercolano eseguita negli anni 1981-82 a seguito del terremoto da personale del 
Reparto Interforze dell’Esercito Italiano, guidato da un gruppo di archeologi 
(dell’Amministrazione e collaboratori esterni), delinea con esattezza qualitativa 
e quantitativa lo stato di conservazione dei monumenti. La vastità del patrimo-
nio e le previsione delle risorse occorrenti rendono necessaria l’ipotesi di un 
programma speciale di intervento. Nella previsione di un compito siffatto era 
stata istituita nel 1981 la Soprintendenza Archeologica di Pompei.
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I lavori condotti tra il 1984 e il 1999: restauro, scavo e nuove acquisizioni
Nel 1983 il Ministero per i Beni Culturali elabora un progetto generale di inter-
vento denominato “Pompei”, finalizzato al restauro, recupero e valorizzazione 
dei siti archeologici della fascia costiera vesuviana, con particolare riferimento 
alla città antica e articolato per successivi stralci.53 
Il progetto54 fonda su un lettura della città, condotta su un duplice livello: l’esa-
me della situazione conservativa e la storia degli scavi nel progresso degli stu-
di dell’Archeologia, registrando un mutamento qualitativo nella definizione del 
sito, trasformato in oltre 250 anni di scavi e di ricerca da potenziale fornitore di 
splendidi oggetti da musealizzare in paradigma dell’urbanistica nel mondo an-
tico. In tale modo viene posta al centro dell’intervento restaurativo la città nel 
suo insieme, operando al suo interno per problemi e articolando gli interventi 
su parti bene individuate dell’organismo urbano, a partire dall’insula, che della 
città è l’elemento costitutivo di base; tanto esclude dal progetto il restauro di 
singole dimore o di pur pregevoli elementi particolari e rivestimenti decorati, 
evitando la logica di interventi diffusi a pioggia nell’area urbana in ragione della 
gravità del degrado attestato. 

Nella consapevolezza di intervenire sulla città nell’insieme degli elementi che 
la compongono, si è operato per un quindicennio, restaurando il patrimonio 
costruito in una misura stimabile del 18% circa del totale.
L’area principalmente interessata è a sud di via dell’Abbondanza, ove la par-
zialità dell’intervento del decennio 1950-60 aveva generato una situazione di 
particolare precarietà, principiando dalla zona orientale in direzione del Foro. 
Appare arduo tentare una sintesi del lavoro condotto; essa è limitata all’espo-
sizione ad alcuni degli elementi maggiormente caratterizzanti, omettendo la 
citazione di lavori attinenti l’assetto complessivo e la gestione dell’area, quali la 
realizzazione di impianti generali di sicurezza, di distribuzione idrica, di acces-
so all’area archeologica.55   
Nella definizione dei singoli interventi si è tenuto conto dei tempi di esecuzione, 
della certezza delle disponibilità delle risorse occorrenti, della manutenzione 
successiva al restauro, della esecuzione di opere e apparati per la valorizzazione.
Negli interventi è stata accordata precedenza al restauro delle strutture ar-
chitettoniche, limitando alla sola protezione preventiva l’intervento di restauro 
della superfici di rivestimento. Il restauro delle architetture, come del resto 
tutte le operazioni condotte, è stato realizzato nelle scelte, nei materiali e 
nella tecnica, secondo i principi che riguardano il restauro relativamente alla 
reversibilità, compatibilità ed evidenza. È problematica nota il progressivo 
depauperamento che colpisce le murature antiche; esso è causato dal de-
grado della malta antica e dall’umidità, prevalentemente discendente dalle 
parti sommitale, indifese dagli attacchi di origine meteorologica ed esposte 
al proliferare della vegetazione infestante prive di protezione e  indotta dalla 
mancata sigillatura del colmo delle murature; inoltre i setti murari che defini-
scono gli ambienti sono discontinui per la perdita della muratura soprastante 
per la scomparsa degli originari architravi in legno. In un passato recente si 
era operato sostituendo le malte originarie, ormai degradate, con malte ce-
mentizie; i setti murari erano stati consolidati, ricorrendo a iniezioni di malta 
cementizie, ricostruendo la collaborazione con chiodature e iniezioni armate e 
con ricostruzioni di architravi in cemento armato (spesso lapilcemento di pes-
sima qualità), abbandonando la prassi ottocentesca di architravi di restauro in 
legno, in alcuni casi ancora efficienti. L’analisi degli alzati rivela che il degrado 
dei muri antiche, costituiti da un nucleo interno di coementum, definito e pro-
tetto su entrambe le facce da cortine murarie di pietre di piccole dimensioni, 

accuratamente assemblate con malta pozzolanica, è limitato alla malta di 
assemblaggio delle cortine e non tocca il nucleo interno. Il “consolidamento” 
di tipo cementizio è stato pertanto sostituito da una tecnica, adottata in modo 
generalizzato in tutti gli interventi realizzati; essa consiste nella sostituzione 
della malta antica di superficie, ormai pulverulenta e priva di tenuta, asportata 
con lavaggio a pressione rigidamente controllata, con malta pozzolanica. La 
sommità delle muratura è stato protetta con uno strato di sacrifico, costituito 
da filari di pietre, analoghi per natura e cromia alla pietre antiche, assemblati 
con malta cementizia in evidente sottosquadro, in ossequio al principio dell’e-
videnza dell’intervento moderno; lo strato di sacrificio ospita all’interno un cor-
dolo in cemento armato che serra i setti in sommità; infine la continuità delle 
murature è stata ulteriormente garantita dall’apposizione di architravi in legno, 
privilegiando il tipo lamellare in considerazione della successiva manutenzione 
e dei costi sensibilmente competitivi nel confronto delle essenze naturali.56 

Il restauro dei monumenti archeologici delle aree vesuviane richiede necessa-
riamente la protezione dei rivestimenti decorati, come dimostrano le pitture e i 
mosaici ancora oggi conservati nelle case ove in passato sono state realizzate 
le coperture. La storia dello scavo attesta la prevalenza di scelte tradizionaliste 
che, ove felicemente realizzate, assumono valenza di ricostruzione filologica e 
dimostrano l’avvenuta percezione del rapporto esistente tra i manufatti archi-
tettonici e il sito come fenomeno urbano. Il ricorso a coperture di tipo tradizio-
nale si consolida nella storia dello scavo, pure nella consapevolezza di diffe-
renziare nel restauro il nuovo dall’originale, per evitare il rischio di snaturare la 
visione della città antica  con l’utilizzo di coperture di tipo moderno.     
L’esigenza di realizzare coperture protettive, indispensabili tra l’altro a garan-
tire, anche se in modo solo puntuale, il displuvio e lo smaltimento delle acque 
piovane, ha richiesto preliminarmente la sezione delle aree da coprire, esclu-
dendo quelle originariamente scoperte e strutture architettoniche ormai prive 
di apparati di rivestimento.
L’individuazione del modello di coperture ha tenuto conto di una serie di fattori: 
i rischi connessi alla realizzazione di falsi nell’acritica riproposizione del mo-
dello antico e al contempo quelli connessi all’alterazione di un’immagine ormai 
storicizzata con l’utilizzo di coperture moderne, la cui configurazione poteva 

5

5. Gli interventi del Progetto Pompei 1958-1991: in rosso I stralcio, in bruno  ex Legge n.449/87, in 
verde II stralcio.

6. Restauro delle mura e sistemazione delle aree nel comparto meridionale ad ovest di Porta Nocera.
7. Restauro delle Terme Suburbane e sistemazione dell’accesso di Porta Marina.
8. Restauro del fronte monumentale delle case e dei marciapiedi in Via di Mercurio.
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inoltre risultare prevalente sul manufatto da proteggere; una attenta valuta-
zione del contesto di intervento, identificato nella specificità del singolo monu-
mento nelle sue molteplici valenze e nel paesaggio come fenomeno storiciz-
zato.57 La copertura è stata pertanto articolata secondo tre differenti modelli: 
la prima consiste nella ricomposizione filologica della copertura rinvenuta a 
seguito di scavo archeologico condotto stratigraficamente, con l’uso di ordi-
ture lignee e di tegole restaurate e/o tegole nuove a completamento di quelle 
originarie; la seconda consiste nella ricostruzione secondo il modello antico a 
seguito di rilevamento attestante l’originaria collocazione della falda, anche in 
assenza di una esauriente documentazione di scavo; la terza, nell’assenza di 
elementi certi per individuare la copertura originaria, prevede la realizzazione 
di tetti indipendenti dalle strutture, con strutture metalliche ad appoggio pun-
tuale sull’antico calpestio e superficie di copertura in legno e tegole moderne.58 
In tale modo le coperture, articolate per coppi e tegole, possono garantire la 
protezione dell’edifico e la conservazione dell’immagine della città antica, altri-
menti alterata da “capannoni”, interposti tra gli edifici antichi. 
Le coperture sono state realizzate per salvare quanto è ancora conservato e 
seguendo criteri di assoluta reversibilità in ossequio ai principi che normano il 
corretto restauro; detti criteri soddisfano altresì un’ulteriore esigenza dettata 
dalla consapevolezza della temporaneità, e non solo materica, delle soluzioni 
adottate in coerenza con un problema complesso e aperto negli esiti, quale 
quello delle coperture dei monumenti antichi, e a fronte di nuovi e futuribili 
contesti culturali. Non è da trascurare in tale contesto ricompositivo la ricre-
azione di microclimi e condizioni utili a preservare gli apparati decorativi. Le 
aree scoperte di piccole dimensioni con particolari decorativi, come ad esem-
pio i viridari, sono state coperte con elementi in policarbonato, senza alterare 
la funzione della luce e proteggendo altresì i manufatti; i telai di sostegno a tali 
coperture sono collegati alle murature di sacrificio e pertanto non interferi-
scono con i muri antichi. Per quanto riguarda gli ampi spazi dei giardini, il più 
delle volte invasi da essenze infestanti anche con fusti di diametro notevole, 
essi sono state attentamente studiati, anche sulla scorta della meritoria attivi-
tà di scavo e documentazione condotta degli anni ’70 da W. F. Jashemski.59 Là 
dove la studiosa non aveva operato e dove il giardino presentava un paleosuolo 
ancora coperto dal lapillo, è stato condotto lo scavo paleobotanico, attento al 
recupero non solo dei vuoti degli apparati radicali delle piante fruttifere e dei 
cespugli floreali ma anche delle tracce delle erbe spontanee e delle piccole es-
senze domestiche.60 Acquisiti i dati conoscitivi, i giardini sono stati ricomposti 
nel loro aspetto originario ripiantando le stesse essenze arboree e floreali.

Il progetto, vasto nella portata, ha conseguito risultati considerevoli anche nel 
campo della conoscenza della città antica per quanto attiene la storia urbani-
stica, la storia economica e sociale, specificamente per il periodo immediata-
mente successivo alla guerra annibalica, alla deduzione coloniale sillana, al 
terremoto che nel 62 devastò tutta la regione. 
L’osservazione archeologica è stata facilitata dalla concomitanza di lavori di 
restauro e di scavo, nei limiti del completamento di quanto era stato brusca-
mente abbandonato, essendo offerta l’opportunità di completare l’interpreta-
zione archeologica delle stratigrafie grazie all’esame autoptico delle strutture 
conservate in elevato.
Gli elementi raccolti sono stati criticamente vagliati e sono stati oggetto di pub-
blicazioni scientifiche e di comunicazioni in convegni. Alcuni di essi vengono di 
seguito sinteticamente esposti.
Sulla scorta di quanto è stato osservato si può ritenere che le  I e II costituisco-
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no un quartiere sostanzialmente unitario, sia nella caratterizzazione comples-
siva che esso riveste alla data del 79, sia per la configurazione originaria nel 
contesto urbano.
Gli studi condotti negli ultimi decenni assumono un’importanza fondamentale 
per la definizione della storia urbanistica della città; è sufficiente ricordare le 
conclusioni salienti e note da una produzione bibliografia che seppure recente 
è da considerare ormai consolidata, in tanta parte fondata sui risultati degli 
scavi stratigrafici effettuati nel corso dei lavori al di sotto del piano di calpestio 
del 79 d. C. Un punto di riferimento è costituito dalle annotazioni di De Caro 
relative alla realizzazione di via dell’Abbondanza, cronologicamente collocata a 
circa la metà del terzo secolo a. C.61   
La successione di case identiche in pianta riproponeva il problema della de-
finizione del fenomeno delle case a schiera nell’ambito del tessuto urbano, 
osservato non più nel limite di una sola insula, ma molto più probabilmente 
esteso ad una area più vasta della città antica e certamente in buona parte del-
le  meridionali, a valle del taglio di via dell’Abbondanza. Il fenomeno delle case 
a schiera appariva pertanto alquanto esteso e, nella certezza offerta dai dati di 
scavo, collocato cronologicamente tra la fine del III e gli inizi del II secolo. Nel 
corso dei secoli le insule erano state oggetto di una serie di mutamenti, non 
ancora in pieno definiti, fino alla configurazione attestata al momento dell’eru-
zione, caratterizzata da aree a giardino, recuperate con l’abbattimento di interi 
nuclei abitativi.  
Partendo da tali dati i fenomeni osservati sono stati contestualizzati in modo 
ottimale, definendone gli aspetti storici e le caratteristiche architettoniche in 
riferimento a quanto attestato nella colonia latina di Cosa, con case tipologica-
mente affini datate al terzo quarto del III secolo a. C. Fenomeni analoghi sono 
osservabili in vari grandi centri del Mediterraneo nel quadro della civiltà del 
Medio Ellenismo. Si è inoltre osservato che precedentemente alla costruzione 
delle insule l’area ove successivamente saranno edificate le  I e II, compresa 
tra via dell’Abbondanza e il corrispondente tratto delle mura urbiche a sud, 
prevalentemente utilizzata per la produzione agricola, come attestato dalle 
paleosuperfici evidenziate nel corso delle indagini, è tripartita in senso nord-
sud secondo un modulo fisso, pari alla misura longitudinale (rilevata in senso 
nord-sud) delle insule che si sviluppano immediatamente a sud del tracciato di 
via dell’Abbondanza.

L’assetto dei luoghi precedente la fase ultima, coperta dai prodotti piroclastici 
dell’eruzione, presenta una complessa articolazione di fasi, con l’individuazione 
di un suolo a originaria destinazione agricola, obliterato dalla realizzazione 
delle insule in un periodo collocato sulla base dei dati risultanti dalle indagini 
tra la fine del terzo e gli inizi del secondo secolo a.C.  
Le insule di questo settore rivelano caratteristiche comuni di particolare inte-
resse: le dimensioni sono più o meno simili a seconda della fascia di appar-
tenenza e cioè di circa 87 x 33 le insule disposte lungo Via dell’Abbondanza, 
82 x 33 quelle della fascia mediana ed infine 79 x 34 metri quelle prospicienti 
le mura meridionali della città; i singoli nuclei abitativi risultano a loro volta 
suddivisi in particelle di dimensioni di 8-10 metri x 32-34 metri circa con due 
schemi differenti in funzione dell’importanza del fronte strada.

Nel processo di urbanizzazione dell’area la misura longitudinale delle insu-
le diminuisce progressivamente per soddisfare la necessità di recuperare la 
sezione stradale intercorrente tra le insule in direzione est-ovest. Singolare è 
il caso costituito dalle insule dell’estremo allineamento meridionale, che ri-

9
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9. Restauro della Grande Palestra; particolare della sostituzione dei travetti in c. a. della copertura.
10. Restauro della Grande Palestra; lavori di realizzazione della nuova copertura.
11. Restauro della Grande Palestra; visione d’assieme a lavori ultimati.

12. Restauro della Casa del Menandro; sezione CC esplicativa dello stato di fatto e del restauro 
condotto.
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ficate, inserendo il fenomeno delle case a schiera, nel più vasto quadro della 
storia urbanistica, economica e sociale di Pompei, grazie alle attività svolte 
nelle insule gravitanti su Via di Nocera. Si può tranquillamente affermare che 
tutta l’area, alla fine del III secolo a.C., era stata già urbanisticamente disegna-
ta avendo come riferimento a nord Via dell’Abbondanza a sud il perimetro delle 
mura ed al centro, come elemento ordinatore, Via di Nocera. 
Dai dati archeologici osservati nel corso delle indagini e precedentemente 
esposti in estrema sintesi risulta che tale originaria definizione degli spazi, 
costituita tra la fine del III e gli inizi del II secolo a. C., viene profondamente 
alterata alla metà circa del I secolo a. C., con vistosi accorpamenti di più nuclei 
abitativi, alcuni dei quali abbattuti per consentire il recupero di aree libere da 
destinare prevalentemente a coltivazione.

Il contesto storico nel quale va collocato il ridisegno urbano, per ora attestato 
negli ambiti sottoposti a specifici studi e indagini, come nei casi ricordati del 
tracciato di via dell’Abbondanza e delle insule delle  I e II, può essere indivi-
duato nella situazione venutasi a creare in Campania a seguito della guerra 
annibalica, caratterizzata da una devastazione del territorio, nella necessità di 
offrire un’abitazione a quanti, come nel caso della vicina Nuceria, erano stati 
colpiti dalle distruzioni poste a segno dall’esercito cartaginese,  nelle oppor-
tunità offerte da una città in espansione  e aperta ai commerci transmarini 
ora favoriti dalla sconfitta inferta alla potenza cartaginese.64 A tale proposito 
convincenti e particolarmente significative le osservazioni formulate da Ettore 
Lepore, che aveva più volte ribadito l’esistenza di un fenomeno di affluenza di 
gentes da centri più progrediti anche prenestini e latini dopo la guerra anniba-
lica, in un periodo di prosperità della città, correlata al carattere commerciale 
del porto a servizio dei centri della pianura interna, ben vivo nella descrizione 
di Strabone.65 

Appariva però problematica l’individuazione delle cause che avevano prodotto 
il fenomeno pressoché generalizzato di accorpamento di proprietà e di ab-
battimento di numerose case per recuperare aree verdi al posto delle vecchie 
unità abitative, archeologicamente da collocare attorno alla metà del I secolo 
a. C. L’ipotesi che alla base del fenomeno possa essere posto l’insediamento 
coloniale dell’80 a.C., appare confermato dal rinvenimento effettuato nell’insula 
22 della regio I di un battuto pavimentale con inserita un’iscrizione in crustae 
marmoree recante la data consolare del 59 a.C.66

L’area risulta in profonda trasformazione a seguito di interventi collocabili tra il 
62 e il 79; tali interventi sono prevalentemente riferibili all’intensa attività edili-
zia posta in essere dalla successione dei terremoti precedenti l’eruzione.
Anche in relazione a tale ultimo argomento i lavori svolti hanno consentito di 
acquisire nuovi elementi per ulteriori puntualizzazioni. 
Numerosi sono stati gli studiosi che hanno avuto il merito di analizzare in 
modo dettagliato una serie di fenomeni come effetto di un evento naturale che 
caratterizza un periodo di vita della città. D’altra parte gli studi prodotti hanno, 
in modo problematico, irrigidito in un’unica fase un arco cronologico di 17 anni, 
dal terremoto del 62 all’eruzione del 79.
I ritrovamenti effettuati prefigurano una realtà diversa: diversi terremoti hanno 
scandito in un arco temporale ben definito la vita della città antica. Una precisa 
collocazione di tali eventi naturali può offrire un notevole contributo per meglio 
comprendere un periodo estremamente complesso, mutando, ed in alcuni casi 
ribaltando, quadri storici ritenuti ormai consolidati.

sultano ulteriormente raccorciate dalla necessità di risparmiare una fascia di 
territorio a ridosso delle mura. All’interno della suddetta griglia le insule sono 
assoggettate ad una divisione particellare, corrispondente ai singoli nuclei 
abitativi; la divisione particellare è influenzata nell’orientamento dalla colloca-
zione complessiva dell’insula nel circostante tracciato stradale nel contesto del 
tessuto urbanistico. Nel limite di spazi e di forme pressoché identiche, quali 
quelle assegnate ad ogni casa all’interno dell’insula, sono, infine, osservabili 
varie tipologie architettoniche, comunque riconducibili ad uno schema carat-
terizzato da un atrio a corte scoperta e portichetto, interposto tra una parte 
anteriore con fauces tra cubicula e una parte posteriore, con corridoio centrale, 
a mezzo del quale si accede al retrostante hortus, ai cui lati si sviluppano altri 
ambienti, uno dei quali spesso è aperto sull’atrio in funzione di tablinum.62

Per quanto attiene il modello urbanistico delle case a schiera, già in un noto 
articolo di Adolf Hoffmann veniva per la prima volta affrontato sostanzialmente 
il tema della presenza a Pompei di abitazioni con volumi architettonici diver-
samente concepiti dal tipo della casa ad atrio.63 Egli individuava questi modelli 
nell’insula 11 della regio I ed in particolare modo nelle case ai nn. 12-15. Questo 
modello e le conseguenti riflessioni su di esso avevano, in effetti, influenzato 
gli studi sulla casa pompeiana del successivo decennio ed erano stati ripresi, 
senza alcuna altra riflessione, in ulteriori studi sulle tipologie abitative del III 
e II secolo a.C. Le conclusioni di Hoffmann sono state sostanzialmente modi-
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